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La seduta comincia alle 14.10. 
Ceriana-Mayneri, segretario, legge il pro-

cesso verbale della seduta di ieri. 

Dichiarazioni sul processo verbale. 
Del Balzo Carlo. Domando di parlare sul 

processo verbale. 
Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Del Balzo Carlo. Sento il dovere di con-

statare un fatto e di rivolgere al signor 
presidente una preghiera. 

Nel resoconto stenografico delle due mie 
interpellanze ultime del due corrente ho tro-
vato tut te le interruzioni fatte a me dagli 
onorevoli ministr i ; ma non ho trovato tut te 
le interruzioni mie fat te loro in risposta. 
(Si ride). 

Una delle interruzioni non raccolte dagli 
stenografi fu provocata da un ' interruzione 
del deputato Aprile, alla quale si afferrò l'ono-
revole ministro Giolitti, come a cavallo di 
ritorno, poiché, mi voleva at t r ibuire una 
certa intermittenza della quale io lo avevo 
giudicato infermo. 

La mia risposta inoffensiva e che espri-
meva tut to il mio pensiero «io ho la febbre 
permanente di l ibertà », non è stata messa 
nel resoconto stenografico, sebbene pronun-
ciata ad alta voce e riprodotta da tu t t i i 
resocontisti della t r ibuna della stampa. Ciò 
mi conferma nel convincimento che fra gli 
stenografi debba esservi qualcuno che abbia 
delle orecchie ministeriali . (Si ride). 

Io quindi prego, Lei signor presidente, 
di voler disporre che ogni stenografo t ra-
scriva di suo pugno le sue cartelle ; che 
ogni deputato abbia il dirit to di vedere i 
discorsi dei suoi colleghi, anche se siano 
eccellenze, quando abbia avuto con loro uno 
scambio di botte e risposte. E questo in 
omaggio alla veri tà e alla sincerità. 

Io sono sicuro che Ella acconsentirà al 
mio desiderio. (Commenti). 

Presidente. È fa t ta facoltà a ciascun de-
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putato di r ivedere le bozze dei propri di-
scorsi, ma non di a l terar l i ! 

Del Balzo Carlo. Non ho domandato questo. 
Presidente. Del resto Ella sa che nessun 

deputato ha diri t to che sieno raccolte le 
interruzioni. 

Del Balzo Carlo. Tutte quelle dei ministr i 
sono state raccolte. 

Presidente. Qualche volta l ' interruzione è 
raccolta quando dà occasione all 'oratore di 
rispondere e per chiarezza della discussione; 
allora si trova che fa parte del resoconto: 
se è staccata, evidentemente il deputato 
interrut tore non ha, ripeto, alcun diri t to 
di vederla inseri ta nel resoconto. 

Ad ogni modo si farà menzione delle 
sue osservazioni nel processo verbale. 

Del Balzo Carlo. Le mie risposte erano 
appunto provocate da interruzioni. 

Presidente. I l processo verbale è appro-
vato. 

Comunicazioni. 
Presidente. Dal sindaco di Torino ho ri-

cevuto il seguente telegramma : 
« A nome della cit tà di Torino profonda-

mente ringrazio Vostra Eccellenza delle con-
doglianze ad essa rivolte per la dolorosa 
circostanza della morte di Bartolomeo Gia-
nolio e prego Vostra Eccellenza estendere 
cotesti r ingraziament i alla Camera dei De-
putat i . 

« Sindaco Badini. » 
Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto un congedo per 
motivi di famiglia, gl i onorevoli : Tornielli, 
di giorni 10; Francica-Nava, di 5; Fortis , 
di 8 e Marami, di 10. Per motivi di sa-
lute, gli onorevoli Visocchi, di giorni 30; 
Rizza Evangelis ta , di 15. 

(Sono conceduti). 
Petizioni. 

Presidente. Prego l'onorevole segretario 
di dare let tura del sunto delle petizioni. 

Ceriana Mayneri, segretario, legge: 
6035. L'avvocato Pier Biagio Casoli tras-

mette i l voto dei ci t tadini del circondario 
di Pavul lo nel Fr ignano, adunat i in pub-
blico comizio, con cui si fa istanza perchè 
non venga introdotto nella nostra legisla-
zione l ' is t i tuto del divorzio; e si approvino 
invece le disposizioni relat ive alla ricerca 
della paterni tà . 

6036. La Camera di Commercio di Po-
tenza fa istanza perchè si introducano mo-
dificazioni nel disegno di legge forestale. 
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6037. Bavettoni Girolamo ed al tr i pro-
pr ie tar i di boschi nel Comune di Schio (Vi-
cenza) fanno istanza perchè in occasione 
della discussione del disegno di legge fore-
stale si tenga conto di norme speciali che 
essi propongono circa la raccolta ed il tras-
porto delle legna tagl iate . 

6038. Il Consiglio comunale di Borgo a 
Mozzano (Lucca) fa voti perchè la Camera 
non approvi il disegno di legge forestale,, 
così come le venne presentato. 

Interrogazioni . 
Presidente. L'ordine del giorno reca le in-

terrogazioni. 
E prima inscrit ta un' interrogazione del-

l 'onorevole De Giorgio al ministro dei lavori 
pubblici... 

Niccolini, sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Mi permetto di pregare l 'onorevole 
interrogante di voler r imandare la sua in-
terrogazione al giorno in cui si svolgeranno 
le interpellanze sullo stesso argomento. 

De Giorgio Chiedo di parlare. 
Presidente. Parl i . 
De Giorgio. Io non mi oppongo a questo 

rinvio, ma t ra t tandosi di questione urgente 
e di grande interesse per la regione abruz-
zese, pregherei che lo svolgimento della mia 
interrogazione avvenisse nella seduta di lu-
nedì prossimo. 

Niccolini, sotto segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Sta bene. 

Presidente. Ma è r imandata a quando si 
svolgeranno le interpel lanze? 

De Giorgio. Sissignore, poiché le hanno riu-
nite tutte. 

Presidente. Sta bene. 
Segue un 'a l t ra interrogazione dell'ono-

revole De Giorgio, al ministro di grazia e 
giustizia « sul divieto fat to alle autorità 
giudiziarie" di concedere il gratuito patro-
cinio a persone ; che quantunque povere, ab" 
biano coniuge o genitori benestanti . » 

Ha facoltà di rispondere a questa inter-
rogazione l'onorevole sotto-segretario di 
Stato per la grazia e giustizia. 

Talamo, sotto-segretario di Stato per la grazia 
e giustizia. Posso assicurare l 'onorevole De 
Giorgio che noi non abbiamo emanato al-
cuna circolare nel senso indicato dalla sua 
interrogazione; e per le investigazioni fatte 
posso assicurargli che nemmeno dai prece-
denti ministr i è mai stata fa t ta una simile 
circolare per regolare il gra tui to patrocinio. 
Forse si t ra t te rà di istruzioni speciali date 
da qualche capo di Corte ai suoi dipendenti 
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delle quali però al Ministero non esiste al-
cuna traccia. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole De Giorgio per dichiarars i o no sodi-
sfatto. 

De Giorgio. Dovrei d ichiararmi sodisfat to 
della cortese r isposta data dall 'onorevole 
sotto-segretar io di Stato alla mia interro-
gazione, però deve sp iegare le ragioni che 
la consigliarono. Che una circolare esista, 
non vi è dubbio, ma ne ignoro però la da ta ; 
e questa circolare fu emessa in seguito a 
sentenze della Corte di Cassazione e fu no-
tificata a tu t t e le commissioni del gra tu i to 
patrocinio, che richiedono oggi non solo il 
certificato di pover tà di colui che domanda 
le spese a credito, ma ancora quello del co-
niuge o del rappresentante dei minori a nome 
proprio. A questa circolare si è data poi una 
interpretazione assai larga, imperocché anche 
i magis t ra t i penal i , pre tendendo che, quando 
si t ra t t i di imputa t i che hanno i geni tor i 
o il coniuge benestante, occorre esibire an-
che i certificati di povertà di costoro, di-
versamente negano le spese a credito. Con 
la introduzione del fiscalismo in mater ia 
di giudizi penali , si viene a l imitare , anzi 
a distruggere, l 'esercizio del dir i t to della 
difesa, ed è perciò che io mi sono permesso 
di r ichiamare l ' a t tenzione dell ' onorevole 
guardasigill i sul grave argomento; ma una 
volta che egli assicura, che non esiste al-
cuna disposizione in proposito, io debbo 
augurarmi che molt i corpi g iudiz iar i vo-
gliano per l ' avvenire mutare sistema. 

Talamo, sotto-segretario di Stato per la grazia 
e giustizia. Chiedo di parlare. 

Presidente. Parl i . 
Talamo, sottosegretario di Stato per la gra-

zia e giustizia. Non voglio dare una smen-
tita all ' onorevole De Giorgio, ma dalle 
ultime sue parole mi sembra che egli du-
biti che la circolare minis ter ia le vi sia. Io 
gli r ipeto che noi non l 'abbiamo emanata , 
e non ci r isul ta che circolari di questo ge-
nere sieno state emanate dai nostr i predeces-
sori. Debbo quindi r i tenere che vi sia qualche 
equivoco. Se l 'onorevole De Giorgio vuole 
illuminarmi e darmi le indicazioni precise, 
indagherò e verificherò, poiché dovrebbe 
trattarsi in ogni modo di cosa che r imonta 
a molti e molti anni fa, e della quale al 
mio Ministero non hanno saputo rendermi 
conto. Siccome credo che nel meri to l 'ono-
revole interrogante abbia ragione, non 
avremmo nessuna difficoltà a modificare que-
sta circolare, se esiste. 

Presidente. Così è esauri ta questa inter-
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rogazione dell 'onorevole De Giorgio. Ora ne 
viene un 'a l t ra dello stesso onorevole De 
Giorgio al minis t ro di grazia e giust iz ia 
« per sapere perchè non tu t t i i r appresen tan t i 
del Pubbl ico Ministero sospendano, duran te i 
lavori del l ' i s t rut tor ia dei ricorsi per grazia , 
l 'esecuzione delle sentenze portant i condanne 
appena infer iori a cento giorni di pr iva-
zione di l iber tà personale ». 

Onorevole sotto-segretario di Stato pe r 
la grazia e giust izia, ha facol tà di par lare . 

Talamo, sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. A questa interrogazione dell 'ono-
revole De Giorgio non posso r ispondere in 
modo preciso perchè non so qual i siano i 
r appresen tan t i del Pubbl ico Ministero che 
non si at tengono alla circolare che in que-
sto caso esiste e che fu saviamente ema-
na ta dai nostr i predecessori, imperocché per 
le domande di grazia che non vanno al di 
là dei t re mesi, mentre dura l ' i s t ruz ione 
della domanda, il provvedimento della so-
spensione può arr ivare qualche volta molto 
tardi . I l minis t ro di quel tempo, in vis ta 
di ciò, delegò la facoltà di sospendere ne l 
suddet to caso l 'esecuzione della sentenza ai 
r appresen tan t i del Pubbl ico Ministero, ed 
io debbo r i tenere, come la prat ica mi di-
mostra, che la circolare sia osservata per-
chè molti rappresentan t i del Pubbl ico Mi-
nistero sospendono la esecuzione della sen-
tenza quando lo credono opportuno. Del resto,, 
siccome l 'ordinare o no la sospensione è 
facoltat ivo e non obbligatorio, anche quando 
la durata della pena non eccede i cento 
giorni, così può darsi che qualche volta la 
sospensione non sia stata accordata perchè 
le circostanze special i del fa t to non lo con-
sigliavano, senza che perciò possa dirsi che 
la circolare non sia s tata osservata. 

Presidente. L'onorevole De Giorgio ha fa -
coltà di par lare . 

De Giorgio. Io dovrei d ichiararmi sodi-
sfat to della risposta datami dal l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato se un fat to , che a 
me consta, non mi obbligasse ad affermare 
come non in tu t t e le Corti di appello si os-
servi la circolare in parola ; e soggiungerò 
che in alcune Corti non si fa questione di 
oppor tuni tà , ma si nega addi r i t tu ra al Pub-
blico Ministero la facoltà di sospendere la 
esecuzione delle sentenze che portano con-
danne a pene min ime ; e ciò è di grave 
danno, imperocché se le sentenze diventano 
esecutive dopo 24 ore da che passarono in 
giudicato, non è possibile per le condanne 
a pene minime poter invocare la grazia so-
vrana senza la sospensione della loro ese-
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cuzione, riè è possibile ricorrere al Mini-
stero perchè mancherebbe il tempo a conse-
guire il relativo provvedimento. 

Una volta però che l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato mi dice che la circolare 
verrà mantenuta io confido che tu t te le Corti 
d'appello la vorrano osservare. 

Talamo, sotto-segretario di Stato per la grazia 
e giustizia. Non ho nessuna difficoltà a di-
chiararle che richiamerò l 'autorità giudizia-
rie della Corte di appello dì Aquila all'os-
servanza della circolare che credo giusta 
nell ' interesse della giustizia. 

Presidente. Così è esaurita questa inter-
rogazione dell'onorevole De Giorgio. 

Ne viene ora un 'al t ra dello stesso ono-
revole De Giorgio... {Oli)! 

Voci. È proprio la beneficiata dell'ono-
revo le De Giorgio. {Ilarità). 

Presidente... al ministro delle poste e dei 
telegrafi « per sapere se dopo l 'abolizione 
delle cartoline-valori vorrà dare facoltà alle 
collettorie postali per l 'emissione di vaglia 
con somme limitate. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Squit t i 
sotto segretario di Stato per le poste e per 
i telegrafi. 

Squitti, sotto-segretario di Stato per le poste e 
jper i telegrafi. Col r e g o l a m e n t o d e l 1900 l e 
ant iche collettorie postali vennero distinte 
i n ricevitorie di terza classe e collettorie 
propriamente dette. Ora i collettori, a norma 
del regolamento, non sono contabili, e chiun-
que non è contabile non può essere auto-
rizzato all 'emissione dei vaglia. Ma la dif-
ficoltà mossa dall'onorevole De Giorgio ha del 
fondamento specialmente se si considerino 
l e nuove condizioni della emissione dei 
vaglia. Ebbene, nello stesso regolamento del 
1902 si è stabilito che i collettori potessero 
rendersi intermediari f ra il pubblico e gli 
'uffici postali fino all 'ammontare di lire 50 e 
.non solo per i vaglia, ma anche per le as-
sicurate, e per i pacchi valori. Questo è il 
temperamento possibile, stando le cose come 
ora si t rovano; ma l 'amministrazione po-
stale tende ogni giorno più a trasformare 
.le collettorie esistenti in ricevitorie di terza 
•elasse. Porse in pochi anni le collettorie 
od ie rne non esisteranno più, ed allora ciò 
•©he lamenta l'onorevole Da Giorgio sarà 
• completamente eliminato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Giorgio per dichiarare se &ia o no 
sodisfatto della risposta dell'onorevole sotto-
segretario di Stato. 

De Giorgio. 11 nuovo vaglia postale in-
dubbiamente ha portato dei vantaggi, ma 
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ha portato anche dei danni come quello che 
io ho rilevato nella mia interrogazione. E 
vero che si è stabilito im certo rapporto 
fra le collettorie e gli uffici postali che 
fanno da intermediari , come ha dichiarato 
l'onorevole sotto-segretario di Stato; però 
non si vince il r i tardo, ne si evitano i pe-
ricoli ai quali siffatte operazioni condu-
cono. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato ha 
detto che tra breve potremo avere la tra-
sformazione delle collettorie in ricevitorie, 
ed io mi auguro che ciò avvenga prestis-
simo, manon mi pare che per le condizioni del 
bilancio l 'augurio si avveri tanto presto. In 
ogni modo credo che vi potrebbe essere 
qualche mezzo da adottare perchè dare la 
facoltà ai collettori di fare da intermediari 
e negare ad essi la facoltà di vendere diret-
tamente cartoline postali è cosa che non com-
prendo. in ogni mo lo spero che il Ministero 
vorrà studiare la questione per vedere quale 
sia il mezzo pratico per risolverla a van-
taggio del pubblico. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Falcioni al ministro dei lavori 
pubblici « per aver notizia se di fronte alla 
posizione topografica della comunità di Vo-
gogna, cui fanno capo parecchi Comuni 
finitimi adagiati lungo la sponda destra del 
fiume Toce e la Valle Ànzasca, importan-
tissima per il suo sviluppo commerciale ed 
industriale, non ri tenga, più che opportuno 
indispensabile, sostituire la semplice fer-
mata di Vogogna, statuita nel progetto della 
costruenda linea di accesso al Serapione, 
in una vera stazione ferroviaria, con tutti 
gli oneri, ma anche coi benefìci inerenti ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per i lavori pubblici. 

Niccolini, sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Nel capitolato di concessione della 
linea Domodossola-Arona venne stabilita la 
costruzione a Vogogha di una fermata an-
ziché di una stazione. Di questa questione 
si occupò anche il Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, il quale r i tenne inutile la 
costruzione di una stazione, poiché in pros-
simità delia detta fermata esiste già altra 
stazione sulla linea Domodossola-Novara, 
che potrà a suo tempo essere allacciata con 
la fermata In tal modo la fermata sarà adi-
bita al servigio dei viaggiatori, mentre la 
stazione già esistente sulla linea Domodos-
sola-Novara potrà disimpegnare il servizio 
delie merci a vantaggio delle popolazioni 
cui si interessa l'onorevole Falcioni. Ciò 
non toglie però che se, at t ivato il servizio 
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sulla nuova linea, si verificasse un aumento 
tale di traffico da giustificare la trasforma-
zione della fermata in una vera e propria 
stazione, allora si possa vedere se la fer-
mata debba essere trasformata in stazione. 
L'onorevole interrogante converrà meco che 
jn questo momento la sua raccomandazione 
è certo prematura. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Falcioni per dichiarare se sia o no 
sodisfatto della risposta dell'onorevole sotto-
segretario di Stato. 

Falcioni. Se io non ho motivo di essere 
grandemente sodisfatto delle dichiarazioni 
dell'onorevole sotto-segretario di Stato, mi 
dichiaro però lieto delle buone intenzioni 
che egli ha voluto addimostrare ritenendo 
fino ad un certo punto giustificata la mia 
interrogazione. 

L'onorevole Niccolini avrà certamente 
avuto sott'occhio il progetto della linea di 
accesso al Sempione, Arona-Domodossola. 
Egli, del resto, che ha consentito a noi val-
ligiani dell'Ossola l'onore di una sua visita, 
che ci riuscì molto gradita, ricorderà come 
il Bora:o di Vogogna sia importantissimo; 
ricorderà come fino a Vogogna le due linee, 
la vecchia e la nuova, procedano paralle-
lamente, per divergere poi, sicché la linea 
vecchia passi sulla sponda destra del fiume 
Toce, mentre la linea nuova dovrà prose-
guire lungo la sponda sinistra. 

Questa semplice circostanza di fat to in-
contestabile deve impressionare chicchessia 
e far ri tenere siccome assioma tecnico che 
là dove è il punto di diversione di due 
linee importanti non si possa stabilire una 
semplice fermata. 

Ma v' ha di più, onorevole sotto-segre-
tario di Stato ; lungo la sponda destra del 
Toce sono situati 6 o 7 Comuni importanti 
i cui abitanti per valersi della ferrovia deb-
bono necessariamente accedere a Vogogna 
come centro più vicino. Ora se a Vogogna 
si decreta una semplice fermata i passeg-
geri non saranno ammessi al passaggio dei 
treni diretti, i quali non si fermano, o quanto 
meno non dovrebbero sostare alle semplici 
fermate. 

E ben vero che qualche volta accade il 
contrario, ma noi dobbiamo invocare la re-
gola anche quando tr ionfa l'eccezione. 

V'ha di più ancora: di fronte al Comune 
di Vogogna si apre la valle Anzasca im-
portantissima per il suo commercio e le sue 
industrie, che comprende nove Comuni da 
Piedimulera a Macugnaga, regione frequen-
tata specialmente nella stagione estiva, in 

cui vi accedono d'ogni par te i forestieri per 
godere la vista degli smagliant i ghiacciai 
del monte Rosa. 

Ora io domando all'onorevole sotto-se-
gretario di Stato se sia possibile trascurare; 
in tal modo gli interessi vitali ed i dir i t t i 
sacrosanti di un numero così grande di Co-
muni, e di una plaga agricola industriale 
e laboriosa. 

Io, svolgendo la mia interrogazione, ho 
creduto di sottoporre all 'onorevole sotto-se-
gretario di Stato una grave questione già 
proposta a codesto Ministero con una pet i -
zione elaborata dal Consiglio comunale d£ 
Vogogna. 

Sono persuaso che egli la studierà con 
quella competenza che lo distingue, e che 
vorrà r ichiamare la Società Mediterranea 
ed il Consiglio superiore dei lavori pub-
blici a considerazioni più rispondenti al la 
importanza della attuale linea d'accesso al 
Sempione, e più consone ai diri t t i di una 
intera regione. (Bene ! Bravo !) 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Nofri al ministro dell ' istruzione 
pubblica « per conoscere se approva l'ope-
rato dell ' ispettore scolastico di Asti, il quale 
rifiuta sistematicamente di vidimare i cer-
tificati scolastici ad uso elettorale trasmes-
sigli pel suo visto, motivando il rifiuto col 
pretesto che « non sono accompagnati dai 
documenti originali da cui sono stati t ra t t i », 
e quindi pretendendo implici tamente gl i 
originali stessi da chi non può ne deve 
possederli. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' istruzione pubblica ha facoltà di r ispon-
dere a questa interrogazione. 

Cortese, sotto segretario di Stato per Vistruzione 
pubblica. La circolare del ministro della 
istruzione pubblica del 21 maggio 1901, 
confermando le circolari del 1894, del 1898 
e del febbraio 1901, tassativamente dispone 
che gli ispettori scolastici devono apporr© 
il visto ai certificati scolastici per uso elet-
torale, sempre che risult i loro che i certi-
ficati stessi siano stati ri lasciati in base a. 
registr i e verbali di esame e a documenti 
scolastici del tempo. 

Per guisa che io non vedo la ragione-
per cui l'onorevole Nofri abbia a lamentarsi 
dell 'operato dell ' ispettore scolastico di Asti, 
lo credo che, non solo si debba approvare,, 
ma encomiare, perchè egli si è at tenuto 
s t re t tamente alle tassative disposizioni del. 
Ministero. 

Presidente. L'onorevole Nofri ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto della 
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risposta dell'onorevole sotto-segretario di 
Stato. 

Nofri. Evidentemente l'onorevole sotto-
segretario di Stato per l'istruzione pubblica 
non ha compreso, nella mia interrogazione, 
in che cosa consistesse, secondo me, la man-
canza di quell'ispettore scolastico, perchè 
nella interrogazione io non poteva esporre 
particolarmente come passarono le cose 
fra Tispettore scolastico ed un richiedente. 

Cortese, sotto-segretario di Stato per l'istruzione 
pubblica. Ho io la lettera! 

Nofri. E mi spiego. Venne richiesto allo 
Ispettore scolastico di Asti il visto di un 
certificato scolastico per uso elettorale. Egl i 
evidentemente ha il dovere, come dice la 
circolare ministeriale, di accertarsi che que-
sto certificato corrisponda ai registri delia 
scuola; ma per far questo io mi domando: 
quale mezzo dovrà usare? 

Cortese, sotto-segretario di Stato per l'istru-
zione 'pubblica, Sono i Comuni che» hanno i 
registri. 

Nofri. Ora l'ispettore scolastico di Asti si è 
limitato a rispondere al richiedente: Spiace-
nti di non poter firmare gli acclusi certificati 
elettorali perchè non sono accompagnati dai 
documenti originali da cui sono tratti. Dun-
que, secondo l'ispettore scolastico di Asti, 
quel richiedente avrebbe dovuto mandare a 
lui nientemeno che i registri scolastici; ora 
questo è assurdo, tanto vero che un'altro 
ispettore scolastico, di non so quale Circon-
dario del Piemonte, non ha fatto come l'ispet-
tore di Asti; ma si è fatto mandare i re-
gistri scolastici dal Comune da cui i richie-
denti avevano ricevuto i certificati. 

L'ispettore scolastico di Asti avrebbe 
dovuto fare altrettanto: tocca a lui andare 
a verificare se i documenti sono conformi 
agli originali, e non al richiedente, perchè 
questi non li possiede e non potrà mai ese-
guire quello che l'ispettore scolastico d'Asti 
vuole; ed in questo modo tutti coloro che 
richiedono il visto da questo ispettore sco-
lastico non potranno mai diventare elettori 
perchè sono nell'impossibilità materiale di 
poter portare a lui i registri. 

Quindi, ripeto, secondo la circolare mi-
nisteriale, l'ispettore scolastico di Asti 
avrebbe dovuto egli stesso accertarsi della 
veridicità del certificato con l'andare egli 
direttamente a verificare i registri, oppure 
facendoseli mandare, perchè il Comune non 
li manderà mai codesti registri ad alcuno, 
qualunque sia il richiedente, mentre li man-
derà all'ispettore scolastico. E per ciò che, 
se l'onorevole sotto-segretario non mi dà 

maggiori assicurazioni in conformità alle 
dichiarazioni che ho fatto, assolutamente io 
non posso dichiararmi sodisfatto. 

Cortese, sotto-segretario di Stato per Vistruzione 
pubblica. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Cortese, sotto-segretario di Stato per l'istru-

zione pubblica. Col criterio dell' onorevole 
Nofri noi andremmo incontro ad un pericolo 
che è stato deplorato recentemente a Na-
poli, dove un ispettore, per aver messo il 
visto sopra certificati di proscioglimento 
sulla semplice parola del sindaco, accadde 
che questi certificati fossero trovati non solo 
irregolari, ma falsi. 

Nofri. Ma tocca all'ispettore procurarsi 
questi registri ; è questa la questione che 
io faccio. 

Presidente. Così è esaurita l'interroga-
zione dell'onorevole Nofri. 

Viene ora uua interrogazione dell'ono-
revole Monti-Guarnieri al ministro delia 
guerra « per sapere se e quando intenda 
provvedere alla sistemazione definitiva dei 
lavoranti scritturali d'artiglieria e genio. » 

E presente l'onorevole Monti-Guarnieri? 
(Non è presente) . 
Segue la interrogazione dell'onorevole 

Gattoni al ministro dell'istruzione pub-
blica « sulla ritardata consegna dei libretti 
ferroviari ai maestri elementari del circon-
dario di Lodi. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l'istruzione pubblica ha facoltà di parlare. 

Cortese, sotto-segretario di Stato per Vis ruzione 
pubblica. I l rilascio dei libretti ferroviari di 
cui si occupa l'onorevole Gattoni è andato 
soggetto ad un ritardo per le condizioni 
speciali del Ministero della pubblica istru-
zione ; perchè il Ministero stesso ha dovuto 
rilasciare 31,531 libretti per maestri ele-
mentari, 12 mila per impiegati addetti a 
uffici governativi e 5 mila per le loro fa-
miglie. 

Le Ditte fornitrici, alla metà di gennaio, 
ne avevano mandati al Ministero appena 
10 mila. Ad ogni modo posso assicurare 
l'onorevole interrogante che col 15 febbraio 
corrente tutti gli aventi diritto ne saranno 
forniti, e per quanto riguarda poi particolar-
mente il circondario di Lodi, posso assicu-
rarlo che i libretti furono dal Ministero 
spediti pochi giorni prima che egli presen-
tasse la sua interrogazione. 

Presidente. L ' o n o r e v o l e G a t t o n i ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto della 
risposta ricevuta 
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Gattoni. Due parole sole, per giustificare 
l 'opportunità della mia interrogazione. 

Saranno sei mesi, che i maestri del cir-
condario di Lodi hanno fatto la loro rego-
lare domanda, hanno anche sborsato la somma 
occorrente (mi pare 50 centesimi, somma che, 
pei maestri, non è trascurabile), alla quale 
hanno aggiunto la spesa della fotografia 
da unirsi ai l ibrett i ferroviari, e ancora non 
hanno potuto avere questi libretti , mentre 
essi sono già stati consegnati ai maestri dei 
circondari vicini. 

E molti reclami mi furono presentati 
perchè questi poveri maestri erano obbli-
gati, volendo ottenere la riduzione, a scri-
vere all ' ispettore per aver le richieste, e do-
vevano quindi pagare le spese postali, ed 
anche quella delle raccomandate. 

Tutto questo si risolveva, per quei maestri, 
in una perdita reale invece di un benefìcio; 
e quindi vi era tra essi un malcontento che 
arrivò al punto, che si pubblicò sopra un 
giornale, che l'onorevole sotto-segretario deve 
conoscere, e che è il Bollettino della Società 
Magistrale Lodigiana, un avviso così concepito: 
« Mancia competente a chi r inverrà i li-
bretti ferroviari dei maestri lodigiani, smar-
riti dalla signora Minerva, percorrendo il 
Corso Burocrazia. » {Ilarità). 

La ragione principale della mia inter-
rogazione è stata quindi la speranza di pren-
dere la mancia competente. (Nuova ilarità). 

Viceversa, poi, ora l'onorevole sotto-se-
gretario mi dice che da tre o quattro giorni 
questi l ibrett i sono stati spediti agli in-
teressati ; e quindi io, mentre sono lietis-
simo di questo fat to pei maestri del cir-
condario di Lodi, mi dichiaro dolente di 
non poter prendere la mancia. ( Viva ilarità 
ed approvazioni). 

Presidente. L'onorevole Gaetani di Lau-
renzana interroga il ministro delle finanze 
« per sapere se, spirato il contratto per la 
vendita dei sigari e dei tabacchi i tal iani 
nelle Repubbliche dell 'Argentina, del Pa-
raguay e dell 'Uruguay, sia stata chiesta alla 
Direzione generale delle privative, e da 
questa accordata, una proroga e di quale 
durata, e come l 'Amministrazione intenda di 
provvedere per l 'avvenire ». 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
la finanze ha facoltà di rispondere a questa 
interrogazione. 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
Il contratto al quale accenna l'onorevole in-
terrogante, e che è relativo al privilegio del-
l'esportazione e della vendita dei tabacchi 
italiani nelle Repubbliche del P ia ta , è sca-

duto il 6 dicembre 1902. La ditta conces-
sionaria Paats e Roches, di Buenos Àyres, 
era per quel contratto obbligata a com-
prare, ogni anno, dal monopolio i taliano 
una quanti tà di tabàcchi non inferiore a 
340 mila chilogrammi. I l contratto era per 
cinque anni, durante i quali la dit ta me-
desima adempì esattamente a tut te le sue 
obbligazioni, nell 'ult imo anno però, cioè nel-
l 'anno 1902, per speciali circostanze, la di t ta 
non potè effettuare l 'acquisto e l 'esporta-
zione di quel minimum per cui si era obbli-
gata dovendone r i t i rare ancora, a saldo, una 
part i ta di circa 137 mila chilogrammi. 

La ditta si rivolse perciò al Governo chie-
dendo la proroga del contratto, per aver modo 
di r i t i rare dal monopolio italiano la restante 
quanti tà di tabacco, e per smaltire anche 
un grosso stock di tabacchi, che era rimasto 
invenduto in quelle Repubbliche. Vi furono 
t rat ta t ive in seguito alle quali si venne al 
seguente accordo : 

Non fu consentita alla Dit ta la proroga 
del contratto, come accennerebbe T interro-
gazione, ma semplicemente la facoltà di 
ri t irare, gradatamente, a seconda del biso-
gno, i 137 mila chilogrammi di tabacco che 
aveva ancora l 'obbligo di comprare, purché 
l 'acquisto avvenisse entro il 6 marzo venturo 
e la Dit ta depositasse l ' importo del prezzo 
di tut to il tabacco. La Dit ta accettò le con-
dizioni e versò in fat t i ]a somma richiesta. 
Io non dirò all 'onorevole interrogante, per-
chè sarebbe troppo lungo, quali considera-
zioni di equità e di giustizia abbiano indotto 
l 'amministrazione a venire a quest'accordo 
che non arreca alcun danno all ' interesse della 
pubblica amministrazione. 

Dopo il 6 marzo prossimo, l 'amministra-
zione sarà completamente libera, come sarà 
libero qualunque cittadino, di comprare alle 
scritte condizioni tabacco italiano e venderlo 
nelle repubbliche del Piata senza privilegio 
da parte di alcuno. Domanda ancora l ' inter-
rogante quali siano gli intendimenti del-
l 'amministrazione per l 'avvenire. Rispon-
derò in termini molto brevi. Sono state pre-
sentate varie domande per ottenere il pri-
vilegio d ; esportazione per un altro periodo. 
L'amministrazione non ha ancora dato nes-
suna risposta a queste domande, nè ha de-
terminato con precisione la sua linea di 
condotta, perchè attende alcune informa-
zioni le quali serviranno ad i l luminare il 
Governo sulla via che gli conviene tenere 
per assicurare ed estendere quanto più sia 
possibile la vendita dei nostri tabacchi 
nelle repubbliche del Piata. 
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Io credo che queste dichiarazioni baste-
ranno a soddisfare l 'onorevole interrogante. 

Presidente. Hja, facoltà di parlare l'onore-
vole Graetani di Laurenzana per dichiarare 
se sia o no sodisfatto della risposta data alla 
sua interrogazione dall 'onorevole sotto-se-
gretario di Stato per le finanze. 

Gaetani di Laurenzana. R i n g r a z i o l 'onore-
vole Mazziotti della sua cortese ed esaurien-
tissima risposta. 

Trattandosi di tabacchi, mi ricordo sem-
pre la voce indimenticabile di Imbriani che 
ne parlava qui con terrore ; ma io non mi 
spavento, perchè ho fede in Lei e nella 
re t t i tudine dell 'amministrazione i tal iana che 
saprà tutelare questo alto interesse della fi-
nanza nazionale, e farà sì che non abbiano 
ulteriore fortuna le concorrenze delle falsi-
ficazioni svizzere a danno dei nostri ta-
bacchi. 

Ad ogni modo, sono certo che l 'ammi-
nistrazione saprà evitare che attorno a que-
sti important i afìari si costituiscano delle 
camarille o si vantino dei privilegi, perchè, 
ripeto, ho fiducia in Lei e nella oculata 
esperienza del l ' integerr imo funzionario che 
presiede all 'amministrazione delle privative. 

Presidente. L'onorevole Chiesi interroga il 
ministro dei lavori pubblici « sulla defi-
cienza continua dei vagoni e del personale 
nella stazione di Massa-Carrara, causa di 
r i tardi nel movimento delle merci e di grave 
danno all ' industria marmifera. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere a 
questa interrogazione. 

Niccolino sotto-segretario di stato per i lavori 
pubblici. Non è la pr ima volta che giungono 
a noi le lagnanze di cui si è fatto inter-
prete l'onorevole Chiesi. E vero purtroppo 
che nelle stazioni di Massa e Carrara si ve-
rificano ingombri di carri ferroviari, sicché 
subisce r i tardi il trasporto dei marmi, il 
cui commercio è in un periodo di confor-
tante at t ivi tà. 

Tale inconveniente è dovuto principal-
mente a deficienza d ' impianti , perchè sono 
troppo limitate le banchine di carico e si 
ha pure deficienza di binari di ricovero. A 
ciò si aggiunga che, per le spedizioni al-
l'estero, assai frequenti a Carrara, occorrono 
t ip i speciali di carri e che però si debbono, 
con frequenza, fare apposite manovre per se-
parare i carri dirett i all 'estero da quelli da 
inoltrarsi per l ' interno ; manovre che aumen-
tano le difficoltà per l ' inoltro dei vagoni, 
data la l imitata estensione dei binari, spe-
cialmente nella stazione di Carrara. 

Di tale stato di cose la nostra Am-
ministrazione si era già occupata e però 
ha fatto compilare un progetto di amplia-
mento non solo della stazione di Carrara, 
ma anche di Avenza, per la quale ul t ima 
stazione debbono transitare i carri vuoti 
dirett i a Carrara e ripassare poi carichi. I l 
progetto, approvato in linea tecnica, trovasi 
ora per esame e parere presso il Consiglio 
di Stato. 

Nella stazione di Massa gl ' inconvenienti 
sono da at tr ibuirsi a cause quasi identiche 
e si è incaricato il Regio Circolo di Genova 
di prendere accordi con l'ufficio sociale per 
la compilazione di un progetto di amplia-
mento e miglioramento di quella stazione. 

In quanto poi alla deficienza del perso-
nale, r isulta che essa ebbe a verificarsi tempo 
fa nella stazione di Massa, ma, in seguito 
a premure fat te presso la Società esercente, 
questa provvide subito a stabilire colà mag-
gior numero di personale di fatica, per ren-
dere più spediti i servizi di manovra pel 
carico e scarico delle merci. 

Se questi inconvenienti tornassero a ve-
rificarsi, noi non resteremmo sordi ai giusti 
lamenti di quei bravi industr ial i , che me-
ri tano tut ta la nostra considerazione, e ci 
adopreremmo nuovamente perchè il com-
mercio non soffra colà ingiustificati incagli. 

Presidente. L'onorevole Chiesi ha facoltà 
di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Chiesi. Sono grato al l 'onorevole sotto-se 
gretario di Stato della sua risposta e ne 
prendo atto, confidando che le provvidenze 
reclamate per l 'ampliamento della stazione 
di Massa-Carrara e per la più facile e pronta 
manovra dei vagoni, abbiano sollecita at-
tuazione, perchè, altrimenti , il commercio 
ed il movimento industriale, che continuano 
con un crescendo prodigioso in quella sta-
zione, ne avrebbero grandissimo danno. 

Presidente. Essendo passati i quaranta mi-
nut i assegnati alle interrogazioni, procede-
remo nell 'ordine del giorno. 

Seguilo della discussione del d i segno di l egge : 
Disposizioni sul concordato preventivo e sulla 
procedura dei piccoli fallimenti. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il se-
guito della discussione del disegno di legge : 
Disposizioni sul concordato preventivo e 
sulla procedura dei piccoli fal l imenti . 

La Camera rammenta che la discussione 
è rimasta sospesa, nella seduta di ieri, al-
l 'articolo 20. 

A questo articolo, l 'onorevole Aguglia ha 



Atti Parlamentari 5461 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 8 FEBBRAIO 1 9 0 3 

presentato un emendamento ©he è stato ac-
colto. 

Vi è poi il seguente emendamento : 
Sostituire al primo capoverso il seguente : 
« Essendovi però ere liti contestati, la 

distribuzione del dividendo non si farà se 
non dopo le risoluzioni definitive sui me-
desimi. 

« Mariotti, Aguglia, Vigna ». 
L'onorevole Mariotti lia facoltà di svol-

gere questa sua proposta. 
Mariotti. La discussione avvenuta ieri non 

rende necessarie molte parole per dar ra-
gione del modestissimo emendamento, che, 
insieme ai colleghi Aguglia e Vigna, ho 
presentato all'articolo 20. Già ieri l'onore-
vole Berio e l'onorevole Vigna, con le loro 
interrogazioni al relatore della Commissione, 
e l'onorevole Aguglia, con alcune considera-
zioni sull'articolo, dimostrarono gli incon-
venienti, ai quali può dar luogo l'articolo 20, 
nei termini nei quali fu steso. 

Noi crediamo che con il determinarsi 
che, anche per i crediti contestati, si debba 
fare il deposito giudiziale del dividendo, 
senza dire poi che il dividendo deve essere 
ripartito fra i creditori utilmente iscritti, 
si dia eccitamento a frodi, delle quali nella 
pratica abbiamo numerosi esempi. E però 
necessaria (per impedire le frodi, delle quali 
non è sempre facile ne possibile avere quella 
prova che darebbe diritto a domandare entro 
un anno la risoluzione del concordato a ter-
mine dell'articolo 32 di questo stesso disegno 
di legge), è necessaria, a parer nostro, una 
disposizione che determini per lo meno che 
la distribuzione del dividendo non si farà, 
se non quando sarà intervenuta la risolu-
zione definitiva su tutti i crediti sui quali 
è stata sollevata contestazione. Io so bene 
che si risponderà che qui noi siamo di fronte 
ad una procedura speciale e che il nostro 
emendamendo tende in qualche modo a cam-
biare la natura del concordato preventivo, 
il quale non è da paragonarsi col concordato 
che segue alla dichiarazione di fallimento. 
Ma io replico a mia volta che, se noi vo-
gliamo fare una legge che garantisca sopra-
tutto la buona fede nei commerci, dobbiamo 
procurare di evitare, per quanto è possi-
bile, tutte le frodi che continuamente av-
vengono e che principalmente consistono nel 
fare aumentare la somma dei debiti facendo 
presentare alla verificazione un certo nu-
mero di crediti fittizi. 

Quando si ammette che dopo distribuito 
il dividendo, se sieno dichiarati inammissi-
bili alcuni dei crediti contestati, non si fac-

cia luogo ad alcun nuovo riparto, si viene 
a questo : che se i creditori fittizi erano 
d'accordo col debitore, questi, invece di dare 
il 40 per cento, come stabilisce la legge, 
avrà dato ai suoi creditori il 30 o il 25 per 
cento e qualche volta anche meno. E perchè? 
Perchè egli profitterà di tutte le somme 
rappresentate dai crediti contestati e rico-
nosciuti inammissibili. 

Ora pare a me che questo sia un incon-
veniente che denatura il disegno di legge 
e lo allontana da quel sistema di cautele e 
di garanzie che esso ha voluto introdurre 
in favore degli onesti commercianti. Dopo 
ciò io non aggiungo altre parole perchè mi 
pare che la ragionevolezza della nostra pro-
posta sia abbastanza dimostrata con la sem-
plice formula con cui noi l'abbiamo enun-
ciata. {Commenti). 

Luzzatto Riccardo. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Luzzatto Riccardo. Mi duole di dovermi 

dichiarare assolutamente contrario alla pro-
posta testé svolta dal collega Mariotti. 

A me sembra che la sua proposta con-
trasti precisamente ai fini della legge & 
crei una situazione molto più grave di 
quella che gli onorevoli proponenti imma-
ginano, perchè il fine di questa legge è, 
per tutti coloro che con me l'hanno cal-
deggiata da molti anni, quello di rendere 
più spiccia la procedura dei fallimenti. 

I l fine della legge è non soltanto di evi-
tare possibilmente il fallimento a coloro che 
non lo meritano, o per le loro disgraziate 
circostanze o per la loro riconosciuta onestà,, 
ma è anche quello di rendere più sollecita 
la procedura dei fallimenti in genere. Ora 
se noi introduciamo questa novità, di im-
pedire la distribuzione del dividendo ai cre-
ditori incontestati, fino a quando vi sarà 
una contestazione a riguardo di altri, ve-
niamo a creare tale situazione che nessun 
legale, che conosca un poco come vanno le 
cose, potrà mai consigliare ad un suo cliente 
di aderire ad un concordato preventivo, per-
chè, ammessa la novità che ho accennato, è 
certo che nessun creditore potrà mai sapere 
quando arriverà a prendere quel dividendo 
che gli è oiferto. 

Odo dire che si vogliono evitare le frodi. 
Ebbene, io mi permetto di affermare all'ono-
revole Mariotti che il suo emendamento se-
gnerebbe precisamente un eccitamento alle 
frodi stesse. 

Si supponga che un debitore, un nego-
ziante, il quale non può pagare la totalità 
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dei suoi debiti, offra ai suoi creditori un 
concordato e poi faccia figurare debiti fittizi. 

Ebbene, accogliendo l'emendamento del-
l 'egregio collega Mariotti, secondo il quale 
la distribuzione del dividendo non si do-
vrebbe fare se non dopo le risoluzioni defi-
nitive delle contestazioni, si avrebbe la con-
seguenza finale che il debitore rimanderebbe 
a tempo indeterminato ogni pagamento, met-
tendo così i creditori nella necessità di con-
sentire nuove agevolazioni per finirla. 

Mariotti- C i penseranno gli altri creditori 
a far risolvere la lite. 

Luzzatto Riccardo. Grazie tante! Saranno 
dunque necessarie delle l i t i per poter avere 
quel po' di percentuale! 

Conchiudo col dire che il vostro emen-
damento produrrebbe l'effetto di far sì che 
i l concordato preventivo non potesse mai av-
venire perchè nessuno potrà mai consigliare 
di aderire ad un accordo il cui effetto dipenda 
da terzi, e del quale anche una persona sola 
potrebbe impedire l'adempimento. Con questo 
emendamento si turberebbe tutta l'economia 
della legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro guardasigilli . 

Cocco Oriu, ministro eli grazia e giustizia. Le 
osservazioni dell' onorevole Riccardo Luz-
zatto, che alla dottrina giuridica, special-
mente in materia commerciale, accoppia l'e-
sperienza, basterebbero a sgombrare dal-
l' animo di chiunque i dubbi nuovamente 
oggi sollevati dall' onorevole Mariotti, e a 
consigliare la reiezione del suo emenda-
mento. Egl i propone che quando vi siano cre-
diti contestati la distribuzione del dividendo 
non si faccia se non dopo che siasi deciso in-
torno ai medesimi. Crediti contestati? Quali? 
In quale misura ? Basterebbe, stando alle 
parole dell'emendamento, che in un'azienda 
commerciale che ascendesse a un valore 
notevole sorgesse contestazione sopra cre-
diti di poche decine di lire per sospendere 
la risoluzione del concordato, con pregiudizio 
dei creditori ammessi, i quali dovrebbero 
spesso aspettare per anni. Tale sarebbe l'ef-
fetto della voluta sospensione al riparto 
del dividendo. Non occorre che mi fermi 
a porre in luce i molteplici e gravi incon-
venienti d'un metodo ugualmente dannoso 
ai debitore ed ai creditori e che allontane-
rebbe perfino il pensiero di chiedere il concor-
dato preventivo. Se poi si mirasse ad un altro 
scopo, cioè a quello di far luogo ad una ri-
partizione nuova, quante diverse ipotesi non 
converrà prevedere secondo che i crediti 
contestati siano in parte o interamente ri-

I conosciuti, o alcuni esclusi ed altri no. 
j Inoltre, ammessa la sospensione per tale 

causa, perchè non si dovrebbero riconvocare 
i creditori? E quindi si dovrebbe ridurre 
al nulla ciò che il tribunale ha omologato 
con la sua sentenza. 

Ora è facile scorgere che tutto questo 
contraddice ai principii e ai criterii fonda-
mentali del disegno di legge, elimina i van-
taggi della studiata speditezza della proce-
dura, offende l'essenza stessa dell' istituto 
del concordato preventivo quale è concepito 
e quale lo si è voluto negli articoli finora 
approvati. Esso è un istituto che si propone 
di antivenire e risparmiare i l fallimento al 
debitore, il quale dimostra che i suoi debiti 
non sono effetto di atti disonesti e colpevoli 
per inconsiderata gestione della sua azienda, 
dandogli modo di offrire una definizione 
amichevole mediante la garanzia del paga-
mento di una somma determinata e secondo 
le norme di una procedura speciale diretta 
e sorvegliata dall 'autorità giudiziaria. Queste 
norme sono tanto rigide e severe che ren-
dono molto difficile il verificarsi dell' ipo-
tesi dell' onorevole Mariotti, che cioè i l de-
bitore possa far figurare dei crediti fittizi 
per ingrossare il passivo. 

E se in qualche eventualità ciò potesse 
accadere, ho già detto e giova ripeterlo : in 
questo caso, se il debitore non giustificasse 
che i suoi debiti sono effetto del dissesto fi-
nanziario non imputabile ad alcuna delle 
cause per le quali egli non sarebbe meri-
tevole del benefìcio del concordato preven-
tivo, non solo troverebbe un ostacolo ad 
ottenerlo, ma si esporrebbe al pericolo di 
essere dichiarato fallito. 

I timori e le supposizioni dei contrad-
dittori si fondano sopra un preconcetto, che 
nasce dall'abitudine e dalla pratica acqui-
stata dalla trattazione o dallo studio delle 
questioni attinenti al concordato successivo 
al fall imento; e si ragiona quindi in base 
ai risultati ed agli inconvenienti che talvolta 
esso produce. 

Inoltre si dimentica molto facilmente 
quale è l'effetto giuridico del nuovo istituto. 
La Commissione che lo studiò, composta, 
come sappiamo, di eminenti giuristi e pra-
tici, nella dotta relazione del professore Bo-
laffio, ha osservato che l'effetto giuridico del 
concordato preventivo è sinteticamente que-
sto: ridurre i crediti, e costituire una mo-
dalità di pagamento che vincola, nel futuro 
creditori e debitori, ed esclude ogni ulteriore 
pretesa da parte dei medesimi. 

Or, posto che tali sono e debbono essere gli 
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^effetti g iur idic i del concordato, i ndubb iamen te 
sarebbero resi nu l l i da l la proposta che oggi 
si vorrebbe adot ta re ; poiché si darebbe ai 
credi tor i il d i r i t to , che la legge esclude in 
modo assoluto, di domandare il res iduo che 
essi abbandonarono col concordato. Si è ob-
b ie t ta to che i c redi t i contes ta t i hanno potu to 
influire nel le del iberazioni della maggioranza . 
Ma a pa r t e che è s t rana la pre tesa che il le-
g is la tore debba sna tu ra re un is t i tu to , in pre-
vis ione d 'un evento di cui g l ' i n t e r e s sa t i sono 
a conoscenza, che hanno anche nel d iba t t i t o 
del concordato po tu to p revedere e va lu t a re 
p ienamente , a pa r t e ciò, dal pun to di v is ta teo-
rico non è esat to che la magg io ranza sia i l 
solo e lemento decisivo, e che un ' even tua l i t à 
qualsiasi , che possa far suppor re una modifica-
zione, della stessa magg io ranza dopo l 'omo 
logazione influisca a togl ie re o a cambiare 
gli effet t i del concordato. Perchè dovremmo 
supporre che essa non abbia t enu to conto 
di tut to , anche del debi to contestato, quando 
ha prefer i to al la procedura esecut iva il pa-
gamento di una somma che non può essere 
infer iore al 40 per cento? Anche ques ta è una 
.garanzia che la legge ha voluto a p p u n t o in 
relazione a l l ' indole e al la n a t u r a del con-
cordato p reven t ivo . Dinanzi a ques ta , che 
mi pare g ius ta osservazione, si oppone il 
caso di f rode. Ma appunto , come poc 'anzi 
notai, si è ciò previs to col r i s t ab i l i r e l ' a r t i -
colo 32. E in torno ad esso giova notare che 
la Commissione gove rna t iva volle l imi ta re 
ad un anno il t empo per l ' i m p u g n a t i v a . E 
giustificò questo t e rmine breve per la consi-
derazione che il concordato p reven t ivo in-
volge t r opp i interess i , che ne l la definizione 
amichevole t rovano una r ap ida ed econo-
mica soluzione, perchè si conceda che senza 
grave causa e senza l imi te di t empo sia messo 
nel nu l la . 

Non posso qu ind i accet tare l ' emenda-
mento . 

Presidente. Ha facol tà di pa r l a re l 'onore-
vole Agug l i a . 

Aguglia. L 'onorevole Luzza t to s combat-
tendo il nostro emendamento , ha d imost ra to , 
•o per lo meno ha cercato di d imos t ra re , che 
esso condurrebbe ad i n d a g i n i maggior i , e 
qa ind i ad inut i l i l u n g a g g i n i che sarebbero in 
-contraddizione col concetto fondamen ta l e di 
•questo disegno di legge, che è quel lo di f a r 
presto. 

Ma io osservo che questo disegno di l egge 
dovrebbe avere anche un a l t ro scopo, ol t re 
quello di f a r presto, e cioè il fa r bene. 

Ora le l u n g a g g i n i cui a l lude l 'onorevole 

Luzza t to si po t ranno ce r t amen te ev i t a re 
solo che egl i t enga conto del la condiz ione 
dei ver i credi tor i , i qua l i av ranno t u t t o l ' in-
teresse vero di fa r definire al p iù pres to le 
contes tazioni .. 

Luzzatto Riccardo. Fa remo mol te cause. 
Aguglia.... No, onorevole amico, perchè essi 

f a r anno di t u t t o per ven i re al p iù pres to in 
possesso delle somme ad essi promesse. Ma 
l 'onorevole minis t ro , come l 'onorevole Luz-
zatto, non hanno r isposto, a mio credere, 
al la maggiore obbiezione che noi avevamo 
mosso ier i e ne l la quale ins i s t i amo o g g i ; 
nessuno di essi ci ha d imos t ra to come con 
l 'ar t icolo così fo rmula to si possano ev i ta re 
quel le f rod i delle qua l i si è a lungo par la to . 

Noi abb iamo d imos t ra to invece la pos-
s ib i l i tà delle f rodi , onorevole Luzzat to , per-
chè abbiamo detto, che a lcuni debi tor i pos-
sono beniss imo a t empo oppor tuno e con 
agio p repa ra re il loro concordato preven-
tivo, avendo dei compar i a i qual i f anno da re 
il t i tolo di credi tor i , men t r e non sono che cre-
di tor i f i t t izi . E quando si g iunge a l la r isolu-
zione del la contestazione, il debi tore che 
cosa f a ? P e r lo sp i r i to del la legge e per le 
d ichiaraz ioni f a t t e dal l 'onorevole re la tore , 
a t t r ibu i sce a sè quel le quote. 

Questo fa t to cost i tuisce asso lu tamente 
una enormi tà , e il consent i r lo significa fo-
men ta re e fac i l i t a re la f rode. 

E possibile, onorevoli colleghi , che a lcune 
quote del d iv idendo, le qual i cost i tuiscono 
pa r t e del pa t r imon io del debitore, dopo la 
r isoluzione def ini t iva del le contestazioni , 
essendo s ta te accantonate , debbano andare 
a beneficio del deb i to re? 

E non è ev idente che la pe rcen tua l e 
proposta del 40 per cento viene per t a l mode 
ad essere d i m i n u i t a in f a t t o ? 

I l debi tore s ta rà ad a t t endere il r i su l -
ta to delle sue male a r t i ed in tascherà a suo 
tempo pa r t e di quel lo che aveva f a t t o in-
t r avvede re ai ver i c redi tor i per ca rp i re dal la 
loro buona fede l ' acconsent imento ad un 
concordato che si è fondato su bas i fa lse e 
del i t tuose . 

Ora a me pare ev iden te che la f rode ci 
sia e ci possa essere; ed è nostro dovere di 
fa re di t u t t o per pe r segu i t a r l a e v incer la 
Io accet terò maga r i u n ' a l t r a fo rmula , ma 
facc iamo in modo che la Camera non voti una 
legge sotto 1' impero del la quale possano 
avven i re f rod i grav iss ime, delle qua l i poi 
ci l agneremo a t empo oppor tuno , ma quando 
non saremo p iù in t empo per provvedere . 

Presidente. Ha facol tà di pa r l a re l 'onore-
vole Cavagnar i . 
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Cavagnari. Fa rò una sempl ice osservazione 
perchè sono s ta to p receduto dai due colle-
gh i che hanno firmato l ' emendamento . A me 
p a r e che il concet to ine ren te a l la condiz ione 
del debi tore sia che i l pa t r imon io del de-
b i to re si deve suppor re sempre acquis i to ai 
c redi tor i . Questo concetto di d i r i t t o comune 
non può esulare nel concordato p reven t ivo . 

Io temo, come i col leghi , la f rode, ma v i 
laccio anche l ' ipotes i che ebbi a f a re ier i , 
che so rgano cioè del le contes tazioni serie, 
con tes taz ion i le qua l i s iano des t ina te , in 
u l t i m a anal is i , ad accrescere i l p a t r i m o n i o 
del debi tore . 

Cocco-Ortll, ministro di grazia e giustizia. 0 
a d iminu i r lo . 

Cavagnari. A d iminu i r l o o lasc iar lo ne l le 
condizioni nel le qua l i si t rova . E g ius to che 
questo aumen to di pa t r imon io vada a be-
nefizio del deb i t o r e? Non può essere, deve 
anda re a benefizio del la massa, pe rchè è g ià 
s ta to r iconosciuto che questo pa t r imon io ap-
pa r t i ene al la massa dei c red i tor i e non po 
te te fa r lo r i t o rna re al debi tore , i l quale im-
p l i c i t a m e n t e ne è spodes ta to i l g iorno in cui 
ha assunto l ' impegno verso i c red i tor i . La 
pe rcen tua l e non può essere i n f o r m a t a che 
al la consis tenza del l 'asse pa t r imon ia l e del 
debi tore , sia pure in. pa r t e even tua le . 

I n quan to al le l u n g a g g i n i del la proce-
dura mi pa re che, ve ramente , le osservazioni 
che si sono f a t t e non abbiano un g ran peso, 
per i mot iv i che hanno così bene espost i i 
col leghi che mi hanno preceduto ; ma se an-
che su questo t ema si potesse d u b i t a r e che 
la procedura spedi ta che si vuol tenere , po-
tesse pa t i r e l u n g a g g i n i , pa re a me che l'e-
m e n d a m e n t o po t rebbe anche essere modifi-
cato nel senso che, essendovi dei credi t i 
contes ta t i , la d i s t r ibuz ione si facesse i n t an to 
in base al la sen tenza di omologazione.. . 

Cocco-Ortu, ministro di grazia e giustizia. Ma 
così sospende il concorda to . 

Cavagnari. ...salvo in quanto ai c redi t i con-
tes ta t i ad add iven i re ad una d i s t r ibuz ione 
supp le t iva . I n questo modo mi pa re che le 
l u n g a g g i n i si evi terebbero, perchè la dis t r i -
buz ione del p r imo d iv idendo sarebbe rego-
l a r m e n t e f a t t a . 

P e r ques t i motivi , credo che la Camera, 
se pur non voterà l ' emendamen to p resen ta to 
dag l i onorevol i Agug ì i a , Mar io t t i e Vigna , 
po t r à quan to meno veni re ne l la d e t e r m i n a 
zione dì approvare , per i c red i t i r i e n t r a t i 
nel p a t r i m o n i o del debi tore , dopo r i so l te le 
contestazioni . . . . 

Cocco-Ortu, ministro di grazia e giustizia. Un 
a l t ro concordato ! 

Cavagnari. .. .una d i s t r ibuz ione di d iv idendo 
supp le t iva ; a l t r i m e n t i si r ende rà p iù diff i-
cile il concordato che si vuol f avor i r e , per-
chè ve r r à a manca re anche la spe ranza del 
r icupero dei c red i t i contes ta t i . 

Presidente. H a facol tà di pa r l a r e l ' onore -
vole re la tore . 

Sorani, relatore. Nu l l a da p a r t e del la Com-
missione s ' i n t e n d e di a g g i u n g e r e a quello,, 
che g ià e sau r i en t emen te è s ta to de t to dal-
l 'onorevole min i s t ro e da a l t r i col leghi con-
t ro questo emendamen to . Mi p reme so l tan to 
di f a r no ta re una cont raddiz ione che, esso adot-
ta to , sanc i rebbe contro i p r inc ip i genera l i 
s tab i l i t i nel Codice di commercio in ma te r i a 
di concordato successivo al fa l l imento . Io 
credo che t u t t a ques ta d iscuss ione su l l ' a r t i -
colo 20 de r iv i solo da l la cura, che la Com-
miss ione ha avuto di dare le magg io r i possi-
b i l i ga ranz ie ai c red i tor i contes ta t i m e d i a n t e 
i l deposi to del le somme loro s p e t t a n t i : poiché 
se non si fosse pa r l a to di questo deposi to 
non sarebbe venuto in mente al l 'onorevole 
Cavagnar i ed ag l i a l t r i col leghi di d is t r i -
bui re in segui to, come d iv idendo supple t ivo , 
le somme depos i ta te . Ora mi duole che que-
sto scrupolo, posto da l la Commii-sione per 
ass icurare magg io r i ga ranz ie ai c red i to r i y 

abb ia dato luogo a t u t t i ques t i equ ivoc i : 
e sono i n f a t t i equivoci . Bas t a r i ch i amar s i 
al le d isposiz ioni del l ' a r t icolo 833 del Codice 
di commercio in ma te r i a di concordato suc-
cessivo al f a l l imen to dove è de t to : « Le 
va r iaz ion i nel numero dei c red i tor i e ne l la 
somma dei c red i t i de r iva te da l la sentenza 
ind ica ta ne l l ' a r t ico lo 765 non hanno in f luenza 
su l la va l i d i t à del concordato conchiuso. » 
Che cosa vuol d i re ciò eh ' è pu re accolto in 
t u t t i i Codici dei paes i d ' E u r o p a ? Che la 
convenzione s t i p u l a t a f r a debi tore e credi-
tore non cambia per effet to delle va r i az ion i 
che avvengono per la sen tenza che s ta tu isce 
circa le contes taz ioni . Questo p r inc ip io deve 
essere accolto anche ne l la legge speciale 
che s t i amo discutendo, affinchè non vi sia 
con t radd iz ione f r a ques ta e i p r i nc ip i gene-
ra l i sanci t i dal Codice di commercio. D'al-
t ronde le var iaz ion i , che avvengono per la 
r i so luzione del le contes taz ioni non possono 
avere a l cuna inf luenza, perchè i creditori,, 
quando acce t tano il concordato, si fo rmano 
un concet to compless ivo circa la bontà o 
meno del le proposte f a t t e dal debi tore . 

D ' a l t r a pa r t e non b isogna dars i t roppo 
pens ie ro del pericolo del le f rod i che sono 
p r e v i s t e e p u n i t e non so lamente da l l ' a r t i -
colo 32 c i ta to da l l 'onorevole minis t ro , ma 
anche da l l ' a r t i co lo 10. 
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Mariotti. Ma qui non basta l 'articolo 10; 
•e poi si t r a t t a di tu t t ' a l t r a cosa ! 

Sorani, relatore. I n tu t t i quest i casi av-
verrebbe una immediata dichiarazione di 
fa l l imento. Ma non basta, I dubbi circa la si-
mulazione dei credi t i che, anche non provata 
subito, si r isolverebbe sempre in una cen-
sura alla condotta del debitore, varrebbe 
sempre a persuadere il t r ibunale per negare 
al debitore l 'omologazione del concordato, 
perchè nel caso, per lo meno, ne sarebbe im-
meritevole. 

Inol tre r ipe to : o i l ibr i sono in regola, e 
non ci può essere simulazione di crediti , e 
frode; o non sono in regola, e il t r ibunale 
dichiarerà il fal l imento, se c'è sospensione 
di pagament i , fino dal bel pr incipio, e pr ima 
ancora che si apra la procedura di contesta-
zioni di credit i . 

Per queste ragioni la Commissione è 
dolente di non potere accet tare l 'emenda-
mento degli onorevoli Mariott i , Cavagnari , 
t u b i n i ed a l t r i colleghi. 

Mariotti. Chiedo di parlare. 
Presidente. Par l i pure. 
IVIariotti. Io mantengo il mio emenda-

mento, perchè, a dire il vero, non sono ri-
masto convinto dalle osservazioni fa t t e in 
contrario dal minis t ro e dal relatore. 0 con-
cordato preventivo, o concordato successivo, 
i l d ividendo deve essere proporzionato al 
patr imonio del debitore. Ora la somma ri-
part i ta f ra i diversi creditori quando è in 
tervenuto il decreto che omologa il concor-
dato, deve essere assicurata ai creditori : ed 
,è strano che si voglia beneficarne invece il 
debitore il quale per questa via invece di 
pagare per lo meno il 40 per cento, che è 
il minimo stabil i to dalla legge, come dicevo 
prima, pagherà il 30, il 25 e forse ancora 
.meno. 

I l concordato prevent ivo è diret to ad 
evitare a -coloro che non la meri tano la 
vergogna del fa l l imento, ma non è dire t to 
a sot t rarre l ' a t t iv i t à del debitore al ceto 
creditorio. I creditori , quando accettano il 
concordato prevent ivo e si contentano del 
50 o del 40 per cento, non fanno un gra-
zioso regalo al debi tore: se ne contentano 
perchè non e' è modo di avere di più, e 
perchè, correndo l 'alea del giudizio di fal l i -
mento, esso, con le spese, verrebbe a peg-
giorare non soltanto la condizione del de-
bitore, ma anche la condizione loro. 

E per ciò che io mantengo il mio emen-
damento, il quale è diret to ad evi tare so-
pratuUo quel genere di frodi che coloro i 
quali hanno la modesta prat ica degli affari, 

sanno essere la forma più comunemente 
adot ta ta : cioè quella di commerciant i im-
morali che, o fa l l i t i o vicini al fa l l imento, 
t rovano amici che simulano la qual i tà di 
creditori , mentre invece non hanno mai 
avuto alcun rapporto di affari con loro. 

Presidente. Verremo ora ai voti. 
Indelli. Chiedo di parlare. 
Presidente. Sono due giorni che discut iamo 

di questo articolo. 
Indelli. E la pr ima volta che io chiedo di 

par lare . 
Presidente. P a r l i . 
Indelli. Ho seguito a t tentamente la que-

stione che si è fa t ta circa l 'emendamento 
Mariotti . e veggo che qui vi sono due que-
stioni da essere chiari te . 

La pr ima è s tata discussa ampiamente , 
la seconda mi pare di no. La pr ima è que-
s ta : bisogna sospendere tu t to il dividendo 
per la pendenza dei credit i r iservat i . I l mi-
nis t ro ed il relatore hanno detto di no, e 
sono anch ' io della loro opinione. 

Ma poi c'è una seconda questione, e per 
questa è necessario intenderci . Quando si è 
accantonata una somma per questi credi t i 
contestati , e questi r isul tassero in tu t to o in 
par te inesistenti , a chi dovrà andare quella 
somma? Quanto alla pr ima questione, ripeto, 
sono d'accordo col minis t ro e col relatore, 
perchè anche nello stesso articolo 20 è detto 
che il t r ibuna le pondererà, farà tu t t i gli s tudi 
possibili e quindi una garanzia l 'abbiamo. 
In fa t t i in tu t te le controversie giudizial i 
vi possono essere frodi. Ma poi vi è la se-
conda questione circa la quale non si sono 
intesi : accantonata questa somma per i cre-
di t i contestati , se i credi t i in tu t to o in 
par te svaniscono, a chi deve andare? F i a n -
camente, per questa par te sono d'accordo 
del tu t to coi firmatari del l 'emendamento, 
perchè in fondo quello che dice l 'onorevole 
Mariot t i è di una evidenza meridiana. Voi 
par la te del 40 per cento complessivo. Ora 
questo 40 per cento diventa il 20, il 25, il 
30 se voi accantonate una somma, e dopo 
averla accantonata la res t i tu i te allo stesso 
debitore che ha finto di avere al t r i crediti . 
Per questa parte, autonomo quanto volete, il 
concordato prevent ivo deve sempre infor-
marsi alla regola generale che ciascuno debba 
rispondere delle proprie azioni, e noi non gli 
possiamo far godere dei f ru t t i della propr ia 
frode, il debitore lucrerebbe sulla propr ia 
turpi tudine , come dicono i giureconsul t i . 
Quindi sono in t ie ramente con la sostanza 
de l l ' emendamento del l 'onorevole Mar io t t i ; 
anzi propongo un sotto-emendamento : cioè 
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che, se i crediti contestati risulteranno ine-
sistenti, il resto della somma è distribuito 
ai primi creditori (Interruzioni) altrimenti, ri-
peto, il debitore, il commerciante profitte-
ranno della propria turpitudine. (Commenti 
animati). 

Rubini. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ma onorevole Rubini... 
Rubini. Mi perdoni, onorevole presidente, 

ma la questione che si agita è grave; d'al-
tra parte mi pare che sia così chiara come 
l'hanno espressa gli onorevoli Cavagnari, 
Aguglia e Mariotti, a cui in ultimo si è 
associato il decano onorevole Indelli, che 
mi sembra vi sia proprio qui un equivoco 
che bisogna eliminare, altrimenti si corre il 
rischio di andare sopra una strada sbagliata. 
L'onorevole Indelli ultimamente chiedeva: 
a chi appartiene il dividendo dei creditori 
contestati allorquando l'esistenza del loro 
credito non è riconosciuta? Deve andare a 
beneficio del creditore? E perchè non do-
vrebbe andare a 7 suo beneficio quando la 
sua proposta non può essere che questa: 
di dare ai creditori tutto ciò che possiede 
ancora onde evitare il fallimento? {Interru-
zioni). 

Voci. No! no! 
Rubini. S ì signori, così deve essere, così 

vuole l'onestà; altrimenti il concordato pre-
ventivo fornirebbe il modo di sottrarre una 
parte di ciò che deve il debitore, che è già 
da considerare fallito, perchè non distri-
buisce il cento, ma il 40 per cento, di sot-
trarre una parte dei suoi averi a quelli fra 
i suoi creditori che sono riconosciuti veri e le-
gittimi; il concordato preventivo non deve 
essere una copertura, un suo risparmio attra-
verso l'elenco dei creditori fittizi. Perdonate 
se a me, che pure ho qualche pratica di com-
mercio, vengono parole accentuate ed amare 
a proposito, ma la cosa è così: il creditore 
che chiede il concordato preventivo per evi-
tare l'onta di un fallimento, come dice l'ono-
revole Mariotti, non si sottrae al suo dovere 
di dare tutto quello che in quel momento 
possiede, che è riconosciuto liquido e rea-
lizzabile. alla massa dei suoi creditori già 
decurtati di una parte del loro avere. Come 
si potrebbe consentire che conservi per sè 
stesso una parte di questo suo avere? 

Io ripeto quindi che vi deve essere equi-
voco, altrimenti si corre rischio di far cosa 
non buona. 

Consento con l'onorevole Indelli di con-
servare, nella prima parte, le disposizioni 
del secondo capoverso dell'articolo 20 in 
quanto sottraggono la massa dei creditori 

legittimi ad una attesa che non sarebbe 
consentanea al loro interesse ; ma in quanto 
alla destinazione che concerne i crediti con-
testati, io non posso concordare con l'opi-
nione dell'onorevole relatore nè con quella 
dell'onorevole ministro se questa opinione, 
(ed io qui torno a ripetere che mi pare sì 
viva nell'equivoco) dovesse concludere per 
assegnare al debitore, che fa il concordato, 
tutto ciò che spetterebbe ai suoi supposti 
e non riconosciuti creditori, dopo, anzi, ri-
conosciuti inesistenti. 

Questa è la mia opinione: quindi, piut-
tosto che l'emendamento il quale fu pre-
sentato dagli onorevoli Mariotti, Aguglia e 
Vigna, io crederei opportuno aggiungere 
uno schiarimento al secondo capoverso del-
l'articolo 20 e questo schiarimento dovrebbe 
essere presso a poco in questi termini... 
{Interruzioni) dico presso a poco, perchè non 
ho studiato a sufficienza la forma. Dunque 
là dove è detto : « nella stessa sentenza di 
omologazione il tribunale ordina il depo-
sito giudiziale del dividendo che potrà spet-
tare ai creditori contestati » io aggiungerei: 
« allorquando il credito di questi non venga 
riconosciuto, o venga riconosciuto soltanto 
in parte, l'ammontare del rispettivo divi-
dendo sarà ripartito in favore dei creditori 
riconosciuti in aumento della percentuale 
concordata. » {Benissimo!) 

Questa è la formula onesta, leale e 
schietta per la quale si può mantenere al-
l' istituzione del concordato preventivo la 
sua fisonomía, quale deve essere, giusta e 
morale. {Benìssimo!) 

Luzzatto Riccardo. Chiedo di parlare per 
una mozione d'ordine. {Conversazioni — Com--
minti). 

Presidente. Parli. 
Luzzatto Riccardo. Onorevoli colleghi ed 

onorevolissimo signor presidente, io mi ri-
volgo anche a Lei perchè prima si discuteva 
un determinato emendamento ed invece ora 
si sta discutendo tutt'altra cosa. 

Prima si discuteva se la contestazione 
fatta su alcuni crediti possa sospendere o 
no il riparto del dividendo. Si deve finire 
di discutere e liquidare questa questione. 
Però in occasione di questa discussione è 
sorto il dubbio a chi potesse spettare il di-
videndo contestato... (Interruzioni — Conver-
sazioni) . 

Indelli. Ma è sorto fino da ieri. 
Luzzatto Riccardo. Può essere sorto benis-

simo ieri od anche ieri l'altro, questo non 
importa niente: il fatto è che non si è pre-
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sentato alcun emendamento che abbia t ra t to 
a questa questione. (Rumori). 

Presidente. Ma la finiscano una volta. 
Luzzatto Riccardo. Dunque è sorta un 'a l t ra 

discussione la quale cer tamente si ha il di-
ritto di f a r e : però io mi permet to di osser-
vare che si t ra t ta di una quest ione del tu t to 
indipendente dal l 'a l t ra e quindi desidererei 
che si finisse di discutere l ' emendamento 
degli onorevoli Mariott i , Agugl ia e Vigna, 
r iservandomi poi di par lare del nuovo emen-
damento, che non è s tampato, ma che ora è 
stato a voce enunciato dall 'onorevole Ru-
bini. L 'una cosa non si può confondere con 
l 'al tra : {Interruzioni) ed io domando che si 
metta ai voti innanzi tu t to l 'emendamento 
degli onorevoli Mariott i , Agug l i a e Vigna . 

Marioli!. Chiedo di par lare . (Rumori — 
Conversazioni). 

Presidente. Ma Ella ha già par la to tre volte. 
Mariot i. Desidero fare una dichiarazione. 
Presidente. Par l i pure. 
Mariotti. Io desidero soltanto di d ichia-

rare che l 'emendamento da me proposto 
insieme agli onorevoli Agugl ia e Vigna 
aveva precisamente lo scopo di impedire 
che quel marg ine che può r i su l ta re nella 
ripartizione dei d ividendi andasse a favore 
del debitore piut tosto che dei creditori . Ora, 
siccome è stato presentato un emendamento 
molto più chiaro in questo senso dall 'onore-
vole Rubini , io, anche a nome dei colleghi ? 

dichiaro di associarmi a que l l ' emendamento ? 

ri t irando il mio. 
Luzzatto Riccardo. Chiedo di par la re circa 

l 'emendamento dell 'onorevole Rub in i . 
Agugl ia. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ma questa è discussione al t ro 

che d'avvocati . (Si ride). 
Mariotti. Scusi, signor pres idente ; l ' emen-

damento dell 'onorevole Rubini . . . 
Presidente. Ma io non ho questo emenda-

mento dell 'onorevole Rubin i ! 
Mariotti. ... non è che una modificazione 

del mio. Ora le mandiamo il testo. 
Agugl ia. L 'emendamento Rub in i è il no-

stro modificato! 
Rubini. Se mi dà un minuto di tempo ? 

signor presidente, presenterò l ' emendamento . 
Presidente. Ma El la sa, onorevole Rub in i , 

che il regolamento non ammet te la presen-
tazione di emendament i improvvis i se non 
sono sottoscritti da dieci deputa t i . 

Mariotti. Ci sono le firme! (Conversazioni 
animate). 

Presidente. L 'onorevole Rub in i ed a l t r i 
dieci deputat i presentano dunque il seguente 
emendamento in sosti tuzione del pr imo ca-

poverso dell 'art icolo 20: « Allora quando i l 
credito di questi... » 

Scusino: che cosa vuol di re : quest i? I l 
debitore, o il credi tore? (Siride). 

Rubini II creditore! 
Presidente. Dopo le parole: « N e l l a stessa 

sentenza di omologazione il t r ibuna le or-
dina il deposito g iudiz ia le del dividendo 
che potrà spet tare ai creditori contestat i » 
si debbano aggiungere le parole : « allora 
quando il credito di quest i non sia ricono-
sciuto, o sia riconosciuto soltanto in parte. . .» 
(Interruzioni — Conversazioni animate). 

Luzzatto R iccardo. Chiedo di par lare circa 
l 'emendamento R u b i n i ! (Conversazioni animate• 
— Interruzioni). 

Agug l ia . Voi consacrate il f u r to ! (Conver-
sazioni animate). 

Presidente. Facciano silenzio! Mi lascino 
finire. 

Ripeto che l 'onorevole Rub in i insieme 
con al t r i dieci deputa t i propone la seguente 
a g g i u n t a : 

« Allora quando il credito di questi non 
sia riconosciuto, o sia riconosciuto soltanto 
in parte, l ' ammontare del r i spet t ivo divi-
dendo sarà r ipar t i to in favore dei creditori 
riconosciuti , in aumento del r ispet t ivo di-
videndo. >> 

In torno a questo emendamento ha chiesto 
di par lare l 'onorevole Luzzat to Riccardo. 
Ha facoltà di par lare . 

Luzzatto Riccardo. Io mi rendo perfe t ta -
mente conto del sent imento che ha inspi-
rato questo emendamento ; è un sent imento 
di moral i tà . Si dice: se in fa t to il debitore 
viene a spendere meno di quello che ha pre-
ventivato, non è giusto che egli prof i t t i di 
questo margine. 

Ma badiamo un poco al la mater ia che 
t r a t t i amo: questa mater ia del concordato 
prevent ivo è, in sostanza, una mater ia di-
t ransazione; non si t r a t t a di una somma 
determinata che il debitore possieda e che 
si debba r ipar t i re tu t ta , per cui se c' è un 
avanzo... 

Agug l ia . N o , n o . 

Luzzatto Riccardo. Onorevole Agugl ia , stia 
zitto. (Si ride). 

Si t r a t t a di una vera t ransazione: il de-
bi tore possiede certe a t t iv i tà che egli va lu ta 
in un determinato modo; ed i creditori , ono-
revole Agugl ia , sono chiamat i a valutare a 
loro volta queste a t t i v i t à ; e come valutano 
le a t t iv i tà così valutano anche il rischio che 
vi sieno più o meno debit i . Quando io so 
che vi sono credit i contestati , nello sta-
bi l i re la percentuale, tengo conto del le 
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eventual i tà , e cioè che questi crediti pos-
sono essere ammessi, come tengo anche 
conto delle spese del giudizio. 

Ouesto concordato, ripeto, è una transa-
zione. Se voi volete che ciò che il debitore 
apparentemente r isparmia per aver vinto 
una contestazione sia di nuovo r ipart i to, 
voi violate i te rmini della transazione. E 
ne volete la dimostrazione? Onde l iberarsi 
del pagamento di un credito contestato il 
debitore deve fare una lite e deve spendere: 
ecco che voi vorreste creare una condizione 
di cose, per la quale uno spende e un altro 
profitta. Perchè ai creditori volete che ri-
cada il r ipar to della somma r isparmiata , 
mentre questa somma è r i sparmiata a costo 
di spese, e mentre di questo r isparmio si è 
potuto e dovuto tener conto nello stabil ire 
il concordato? Perchè, ripeto, nello stabil ire 
il concordato, i creditori tengono conto di 
tu t t e le eventual i tà ed anche dei credit i 
contestati . (Interruzioni e conversazioni del depw 
iato Aguglia). 

L'onorevole Aguglia , che non può essere 
udi to dalla Camera molto da lontano, si ven-
dica facbndosi udire dai vicini . 

Aguglia. Ve lo dico netto : voi consacrate 
i l fur to. Adesso capite e rispondete. 

Presidente. Onorevole Aguglia, non inter-
rompa, e Lei, onorevole Luzzatto Riccardo, 
•concluda. 

Luzzatto Riccardo. L'onorevole Agugl ia dice 
che la legge at tuale consacra il furto. 

Presidente. Oh! ma scusi, onorevole Luz-
zatto, tut to questo non è più discussione. 

Luzzatto Riccardo. N o n m i l a s c i a n o p a r -
lare ! 

Presidente. Veda di concludere. 
Luzzatto Riccardo. Il Codice di commercio 

ora in vigore dispone in modo per cui gli 
effetti della contestazione stiano a benefìzio 
o a carico del debitore. La legge proposta 
conclude agli stessi effetti. L'onorevole Agu-
glia vuol variare dicendo che questa è una 
frode: ed io credo che il legislatore non può 
avere avuto la intenzione di cresimare la 
frode. 

Aguglia. E non l 'ha, e non deve aver la! 
Luzzatto Riccardo. Credo che le ragioni le 

qual i hanno persuaso il legislatore del Co-
dice di commercio in vigore a stabil ire così, 
debbano valere anche oggi ; quindi voto 
contro l 'emendamento Rubini . 

Presidente. La Commissione accetta l 'emen-
damento dell 'onorevole Rub in i? 

Sorani. relatore. Non l 'accetta. 
Presidente. L'onorevole ministro di grazia 

e giust izia ha facoltà di parlare. 

Cocco-Ortu, ministro di grazia e giustizia. 
Anzitut to, poiché ancora una volta si è par-
lato di frode, bisogna che la Camera tenga 
presente la disposizione testuale dell 'art i-
colo 32, alla quale già accennai, e che è 
bene leggere : 

« Sull ' is tanza di qualunque creditore, 
proposta mediante citazione entro un anno 
dalla pubblicazione della sentenza che omo-
logò il concordato, potrà il t r ibunale an-
nullarlo e dichiarare il fa l l imento del debi-
tore se sia dimostrato che egli esagerò do-
losamente il passivo o dissimulò una parte 
r i levante dell 'att ivo. » 

Quindi quante volte il debitore avesse 
al terato il passivo, o mistificato intorno al-
l 'ent i tà del passivo, sia con credit i fittizi 
sia al t r imenti , è ammessa l 'azione di nul l i tà 
del concordato. 

L'onorevole Agugl ia però dice: e la 
prova ? Mi sorprende che egli, che pure è 
un avvocato, faccia questa obiezione. 

I l legislatore dispone e dà norme per fat t i 
che si provano (.Interruzioni), non per le sup-
posizioni. Questa è una teoria assolutamente 
nuova, come quella di voler stabil ire come 
norma, costante nella legge che, quando il 
credito contestato non venga riconosciuto, 
dopo la sentenza di omologazione, deve l'am-
montare di esso r ipar t i rs i t ra i creditori. 
Capisco che è difficile combattere una pro-
posta per la quale si solleva una questione 
di moralità; si tocca tale corda che com-
muove tu t t i gli animi onesti, si eccita una 
reazione legi t t ima contro qualunque prov-
vedimento che paia offendere il senso mo-
rale. Ma proprio non vedo, e non ci può es-
sere nel caso concreto una questione di mo* 
rali tà. 

L'onorevole Sorani ha già ricordato la 
disposizione che regola gli effet t i del con-
cordato successivo al fall imento, alla quale 
io aveva accennato. 

I l legislatore vuole che la procedura del 
fal l imento chiusa col concordato, il qua1 e sia 
omologato con una sentenza passata in giu-
dicato, non possa essere r iaper ta e che i cre-
ditori non abbiano al t r i d i r i t t i al di là di 
quelli acquistat i per effetto del concordato 
stesso. 

Ora, perchè dovremmo modificare questo 
pr incipio? E noti la Camera, perchè sta in 
ciò l 'equivoco del ragionamento contrario, 
che, quando è avvenuta la dichiarazione e la 
procedura del fall imento, le azioni ed i di-
r i t t i sul patr imonio del debitore passano 
nella massa a favore dei creditori. 
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Invece durante la procedura del concor-
dato preventivo il caso è diverso : le condi-
zioni personali e patrimoniali del debitore 
restano tali quali erano prima, tanto in re-
lazione ai creditori, quanto rispetto ai terzi. 
Egli li chiama ad una definizione amiche-
vole, dopo un giudizio preliminare del ma-
gistrato sulle cause del suo dissesto econo-
mico, discute coi creditori sullo stato del 
suo attivo e del suo passivo, offre ai mede-
simi invece dei suoi beni il pagamento di 
una somma che essi accettano. Ma non basta. 
Il tr ibunale deve ancora dare il suo giudizio 
e dichiarare se concorrano o meno le con-
dizioni prescritte nella legge. Orbene, a nes-
suno è venuto mai in mente di giudicare 
offensiva del senso morale ed iniqua la di-
sposizione del Codice di commercio, che non 
ammette deroga agli effetti del concordato 
del fallito, per la sua migliorata fortuna o 
perchè realizzi anche crediti controversi, e 
sarebbe poco morale fare uguale t ra t tamento 
al debitore che per essere ammesso al con-
cordato preventivo ha in suo favore la pre-
scrizione juris riconosciuta dal t r ibunale di 
essere un debitore onesto? 

Un'altra osservazione. I l concordato pre-
ventivo ha anche lo scopo di permettere 
che il debitore continui l 'azienda commer-
ciale. 

E gli stessi creditori, t ra i mezzi lascia-
tigli per continuare gli affari oltre il dip-
più del suo patrimonio, che gli r imarrà, pa-
gata la percentuale, hanno potuto compren-
dere anche quello che potrebbe t rarre ove 
si risolvesse a suo favore la controversia 
sul suo debito contestato. 

Ma sopratutto esula ogni argomento in 
base di moralità ove si consideri la portata 
della disposizione intorno alla quale si di-
sputa. Il debitore deve fino alla risoluzione 
della relativa vertenza deoositare o garan-
tire la somma per la percentuale dei crediti 
contestati. I creditori lo sanno; e accettando 
il concordato non possono non prevedere 
l'ipotesi che il credito sia dichiarato i n -
sussistente. Ma v' ha di più ; la legge non 
vieta che essi tra le condizioni dal concor-
dato stabiliscano che la somma accantonata 
sia loro devoluta in aggiunta alla percen-
tuale. Se essi non usano di questo loro di-
ritto, perchè dovrebbe intervenire il legi-
slatore e, peggio, improvvisando oggi un 
emendamento perturbatore? (Ai voti! Ai voti /). 

Presidente. Verremo ai voti. 
Al secondo comma di questo articolo dove 

è detto : « Nella stessa sentenza di omolo-
gazione il Tribunale ordina i l deposito giù-
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diziale del dividendo che potrà spettare ai 
creditori contestati, » l'onorevole Rubini ed 
altri dieci deputati propongono questa ag-
giunta : « Allorquando il credito di questi, 
non venga riconosciuto o venga riconosciuto 
soltanto in parte l 'ammontare del r ispett ivo 
dividendo sarà r ipart i to in favore dei cre-
ditori riconosciuti in aumento del r ispett ivo 
dividendo. » 

La Commissione ed il ministro non ac-
cettano questa aggiunta su cui gli onore-
voli Rubini e gli altr i proponenti insistono. 
La metto a part i to. 

(Dopo -prova e controprova, questa aggiunta non 
è approvata Commenti animati). 

Metto a part i to l 'articolo 20. 
(È approvato). 

Art. 21. 
« Salvo patto contrario, stabilito o nel 

concordato o con posteriore deliberazione 
presadalle maggioranze di cui sopra ed omolo-
gata dal Tribunale, il debitore non può, pr ima 
del completo adempimento degli obblighi 
assunti nel concordato, alienare o ipotecare 
i suoi beni immobili, costituire pegni, e, in 
genere, distrarre le a t t ivi tà della sua azienda 
in modo diverso da quello richiesto dalla 
natura dell'esercizio industriale o commer-
ciale. 

« Ogni atto compiuto in opposizione a 
questo divieto è inefficace di fronte ai credi-
tori anteriori alla omologazione del concor-
dato. » 

L'onorevole Monti-Guarnieri propone al-
l 'articolo 21 il seguente emendamento : 

« Nel primo comma alle parole: costituire pe-
gni, aggiungere: e far parte di Società com-
merciali. » 

E presente l 'onorevole Monti-Guarnieri? 
(Non è presente). 
S'intende che lo abbia ri t irato. 
Pongo a part i to l 'articolo 21. 
(E approvato). 

Art. 22. 
« Le sentenze che pronunziano o negano 

l'omologazione del concordato come quelle 
che dichiarano il fal l imento ai termini dei 
precedenti articoli 3, 10 e 20 debbono es-
sere pubblicate nei modi stabil i t i dall 'arti-
colo 912 del Codice di commercio. 

« Quelle che dichiarano il fallimento sono 
provvisoriamente esecutive. » 

A questo articolo l'onorevole Di Stefano 
ha presentato, firmato da dieci deputati , il 
seguente emendamento : 

« Al primo alinea : Le sentenze che accor-
dano o negano, ecc. » 
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L ' onorevole Di Stefano ha facoltà di par-
lare. 

Di Stefano. I miei emendament i all 'art i-
ticolo 22 sono semplicissimi. 

Anzi tut to , propongo al pr incipio un sem-
plice emendamento di forma. L'art icolo dice: 
« le sentenze che pronunziano o negano 
l 'omologazione del concordato, » ecc. Io pro-
porrei di dire « le sentenze che accordano 
o negano l 'omologazione, » ecc. È una sem-
plice modificazione di forma, che reputo ne-
cessaria per l 'esattezza del l inguaggio giuri-
dico, poiché tu t te le sentenze, anche quelle 
che negano l 'omologazione, pronunziano. 

Propongo, inoltre, la soppressione del-
l 'a l tro capoverso: 

« Le sentenze che dichiarano il fa l l imento 
sono provvisor iamente esecutive. » 

« Questa disposizione r ipete quella del-
l 'articolo 913 del Codice di commercio, così 
concepito: 

« Tut te le sentenze del t r ibunale in ma-
ter ia di fa l l imento sono provvisor iamente 
esecutive. » 

Poiché ogni inut i le agg iun ta nella legge 
è pericolosa, e tale agg iun ta potrebbe far 
credere che in questa legge si fossero mu-
ta t i i p r inc ip i s tabi l i t i nel Codice di com-
mercio, ne propongo addi r i t tu ra la soppres-
sione. Cosisi evi terà qualunque questione, che 
domani si potrebbe fare, per indagare se 
il fa l l imento pronunziato in tema di con-
cordato prevent ivo sia regolato dalle stesse 
norme e dagli stessi pr incipi , che regolano 
le sentenze pronunzia te nei fa l l iment i di-
chiara t i a norma del v igente Codice di com-
mercio. 

Dovendosi nel l 'uno e nel l 'a l t ro caso ap-
pl icare le stesse disposizioni, propongo la 
soppressione del secondo capoverso. 

Spero che le mie proposte saranno ac-
cet tate dal Ministero e dalla Commissione, 
perchè mi sembrano informate ai più sani 
p r inc ip i della scienza del g iure . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'ono-
revole minis t ro guardas igi l l i . 

Cocco Orti!, ministro di grazia e giustizia. Non 
ho nessuna difficoltà di accettare il pr imo 
emendamento proposto dal l ' onorevole Di 
Stefano, perchè invece di d i re : « le sentenze 
che pronunziano o negano, ecc. », si dica « le 
sentenze che accordano o negano l'omolo-
gazione, ecc. » 

Ma non credo che si debba sopprimere 
l 'u l t imo capoverso. Si t ra t ta , è vero, di una 
sentenza dichiarat iva del fa l l imento ; ma 
poiché essa non è pronunzia ta in uno dei 
casi previs t i nel Codice di commercio, ma 

Camera dei Deputati 
TORNATA DEL 1 3 FEBBRAIO 1 9 0 3 

dopo i r isul ta t i di una nuo^a procedura, è-
meglio evitare che i dubbi che sorgono nel-
l 'animo dell 'onorevole Di Stefano possano 
sollevarsi per una ragione diversa. Perchè 
nel silenzio della legge si potrebbe chie-
dere se alla sentenza pronunzia ta in se-
guito alle procedure per il concordato sieno 
applicabil i le disposizioni s tabi l i te dal Co-
dice di commercio, e quindi è meglio to-
gl iere ogni causa di incertezza. 

Presidente. Qual 'è il parere della Commis-
sione ? 

Sorani, relatore. La Commissione consente 
nel parere dell 'onorevole ministro. 

Presidente Onorevole Di Stefano, il suo 
pr imo emendamento è accettato dall 'onore-
vole minis t ro e dalla Commissione, ins is te 
El la sul secondo emendamento? 

Di Stefano. Dopo le dichiarazioni fa t te dal-
l 'onorevole ministro, non insisto, ma prego 
che di esso si tenga conto. 

Presidente. Allora r i leggo l 'art icolo 22 con 
l 'emendamento dell 'onorevole Di Stefano ac-
cettato dal Governo e dalla Commissione: 

« Le sentenze che accordano o negano 
l 'omologazione del concordato, come quelle 
che dichiarano il fa l l imento ai t e rmin i dei 
precedenti art icoli 3, 10 e 20, debbono essere 
pubblicate nei modi s tabi l i t i dall 'art icolo 912 
del Codice di commercio. 

« Quelle che dichiarano il fa l l imento sono 
provvisor iamente esecutive. » 

Lo pongo a par t i to . 

(È approvato). 

Art. 23. 

« Ogni sentenza pronunzia ta nel la proce-
dura di concordato prevent ivo è appel la-
bile dal debitore e dai creditori , compresi 
quelli non in te rvenut i nel la fase anteriore 
della procedura, entro quindic i giorni dalla 
inserzione dello estrat to di essa nel gior-
nale degli annunzi g iudiz ia r i del luogo. 

« L 'a t to di appello si notifica al debitore,, 
al commissario giudiziale e ai procuratori 
delle par t i cost i tui te in giudizio che hanno 
interesse contrario alla r i forma della sen-
tenza, e alle par t i stesse, ove siano com-
parse senza minis tero di procuratore, con 
citazione a comparire davan t i alla Corte 
in un termine non maggiore di quindici, 
nè minore di cinque giorni , a pena di nul-
l i tà. » 

A questo articolo l 'onorevole Di Stefano 
ha pure presentato un emendamento. 

Eg l i vorrebbe che, invece di dire: « Ogni 

— 5470 — 
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sentenza pronunziata nella procedura... si 
dicesse : Tutte le sentenze pronunziate nella 
procedura di concordato preventivo sono 
provvisoriamente esecutive. Esse sono ap-
p e l l a b i l i d a i d e b i t o r e , e cc . » 

L'emendamento è sottoscritto anche da-
gli onorevoli Socci, Comandini, Micheli, Ca-
tanzaro, Mantica, Landucci, Filì-Astolfone, 
Bossi Enrico, Donnaperna, Montagna. 

L'onorevole Di Stefano ha facoltà di 
svolgerlo. 

Di Stefano. La ragione della mia proposta 
è di evidenza palmare. Siamo in materia 
di concordato, che deve prevenire il falli-
mento. 

Se viene una sentenza, che accorda la 
omologazione al concordato chiesto dal de-
bitore ed accettato dai creditori, questa 
s e n t e n z a pronunziata dal tr ibunale, per es-
sere esecutiva, deve aspettare la sentenza 
d'appello che la confermi. Per il diri t to vi-
gente in materia di fallimento, esiste una 
norma, la quale dispone: « tut te le sentenze 
sono provvisoriamente esecutive. » Bisogna 
applicare lo stesso principio alle sentenze 
rese in materia di concordato preventivo, 
quando omologano il concordato ? 

A me pare di sì, per evitare i grandi incon-
venienti, che potrebbero diversamente av-
venire. 

Difatti , il debitore, il quale ha doman-
dato un concordato e a cui è stata accor-
data dal t r ibunale la omologazione fino a 
quando si definirà l 'appello, in quale stato 
si troverà? 

Se non si dice che la sentenza, la quale 
accoglie il concordato, è provvisoriamente 
esecutiva, bisognerà aspettare l'esito dell 'ap-
pello, e questa procedura del concordato pre-
ventivo non finirà mai. 

E, d'altra parte, cosa significherebbe la 
espressione: « definitivamente esecutiva » 
inserita in questa legge, se si ritenesse che 
le sentenze, le quali accordano l'omologa-
zione, sono provvisoriamente esecutive? 

Ecco la ragione del mio emendamento, 
che si propone di togliere ogni dubbio, che 
potrebbe sorgere, e di evitare una condi-
zione incerta in materia di cotanta impor-
tanza. 

Presidente. Onorevole relatore, accetta lo 
emendamento dell'onorevole Di Stefano? 

Sorani, relatore. La Commissione non crede 
di potere accettare l 'emendamento dell'ono-
revole Di Stefano, perchè, se la sentenza 
fosse provvisoriamente eseguibile, qualora 
in appello venisse revocata, che cosa avver-
rebbe ? Uno stato peggiore del primo. Bi-

sogna quindi applicare nel caso presente le 
regole comuni di diritto, al tr imenti avremo 
una dannosa situazione di fatto, la quale po-
t rebbe poi portare inconvenienti più gravi 
di quelli r i levati dall ' onorevole Di Ste-
fano. 

Presidente. Onorevole ministro guardasi-
gilli , accetta l 'emendamento dell'onorevole 
Di Stefano ? 

Cocco Ortu, ministro di grazia e giustizia. Ho 
dichiarato fin dal principio che in una legge 
così grave non si possono improvvisare e-
mendamenti. 

E dico il vero in questo momento non 
saprei valutare tu t t i gli effetti dell 'emen 
damento consigliato dall'onorevole Di Ste-
fano. 

Di Stefano. E allora proporrei di sospen-
dere questo articolo. 

Sorani, relatore. Ma che sospendere? Al-
lora non si finisce più questa legge! (Inter-
ruzioni — Commenti). 

Di Stefano. Io ri tengo che in una legge su 
materia tanto delicata ed interessante, come 
questa, non ci sia bisogno di far presto, ma 
soprattutto occorra far bene. Ora, quali ra-
gioni ha addotto l'onorevole relatore con-
tro il mio emendamento? Questa sola: se, 
domani, la Corte d'appello revocherà la sen-
tenza, che concede l'omologazione al concor-
dato preventivo, che cosa avverrà? Av-
verrà - è facile la risposta - la dichiarazione 
del fallimento. 

Ma, io chiedo all'onorevole relatore: oggi 
cosa avviene, quando una sentenza di tribu-
nale dichiara il fal l imento? Porse la sen-
tenza d'appello non può revocarla, perchè 
essa è provvisoriamente esecutiva? No, cer-
tamente. La sentenza può essere sempre re-
vocata ed i più gravi interessi, restano tra-
volti. Invece, qui si t ra t ta di concordato 
preventivo e la concessione della esecuto-
rietà provvisoria della sentenza, che l'omo-
loga mi pare non solo giusta, ma anche 
conforme ai principi del diritto ed alle esi-
genze del commercio. Perchè mai, quando 
la sentenza nega il concordato preventivo e 
ne viene il fallimento, la sentenza è provvi-
soriamente eseguibile? E perchè mai non 
dovrebbe essere tale, quando la sentenza 
concede il concordato prevent ivo? Quali ra-
gioni ostano? Nessuna seria ne ha addotta 
il relatore, e il ministro, da sua parte, ha 
detto di non avere studiato la quistione e 
perciò di non potere aderire all 'emenda-
mento. Secondo me, tut te le ragioni impon-
gono che anche la sentenza, omologante il 
concordato preventivo, sia resa, provvisoria-
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mente, esecutoria ed abbia gli stessi effetti 
di quella che nega l 'omologazione e di-
chiara il fal l imento. (Commenti). 

Cocco-Ortu, ministro di grazia e giustizia. La 
sentenza che nega la omologazione del con-
cordato prevent ivo pronunzia anche il fal-
l imento. Ma appunto perd i è qui si t r a t t a 
di concordato prevent ivo e sino a che non 
sia definita la questione, r imane ina l te ra ta 
la condizione del debitore tanto in rapporto 
ai creditori quanto in rapporto ai terzi, ap-
punto per ciò mi pare che non vi sia biso-
gno di in t rodur re l ' emendamento proposto. 

Questa è la ragione pr incipale e mi pare 
che anche l 'onorevole Di Stefano vi si do-
vrebbe arrendere. 

Presidente. Ins is te l 'onorevole Di Stefano 
nel suo emendamento? 

Di Stefano. V i i n s i s t o . 
Presidente. L'onorevole Di Stefano pro-

pone adunque all 'art icolo 23 che invece di 
dire « Ogni sentenza pronunzia ta , ecc. si 
dica: Tut te le sentenze pronunzia te nella 
procedura di concordato prevent ivo sono 
provvisor iamente eseguibi l i : Esse sono ap-
pel labi l i dal debitore, ecc. » 

Governo e Commissione non accettano 
questo emendamento, che io pongo senz'al-
t ro a par t i to . 

(Non è approvato). 
Non essendovi al t re osservazioni pongo 

a par t i to l 'articolo 23 di cui fu data let-
tu ra . 

(È approvato). 

« Art . 24. 

« Tostochè la sentenza di omologazione 
del concordato è def ini t ivamente esecutiva 
cessano le funzioni del commissario giudi-
ziale. 

« I l compenso dovutogli è l iquidato dal 
g iudice delegato. Ogni pat to contrario è 
nullo. 

« Al provvedimento del giudice delegato 
si appl ica la disposizione dell 'art icolo 377 
del Codice di procedura civile ». 

(È approvato). 
Art . 25. « La omologazione rende obbli-

gatorio il concordato prevent ivo per t u t t i i 
creditori . 

« I creditori , anche se hanno volontaria-
mente consentito al concordato, conservano 
impregiudica t i i loro d i r i t t i contro i coob-
bl igat i , i fideiussori del debitore e gli ob-
b l iga t i in via di regresso: i qual i hanno 
però d i r i t to d ' i n t e rven i r e nel giudizio per 
proporre le loro osservazioni sul concordato. 

« I creditori di una società non possono 

pretendere il pagamento del residuo dai 
soci i l l imi ta tamente responsabil i se non dopo 
la omologazione del concordato. 

Luzzatto Riccardo. C h i e d o d i p a r l a r e . . 
Presidente. Pa r l i pure. 
Luzzatto Riccardo. Io debbo presentare non 

un emendamento, ma una semplice osserva-
zione. A me pare che converrebbe variare 
la dizione de l l 'u l t imo capoverso di questo 
articolo, perchè la f rase « I creditori di una 
società non possono pretendere il pagamento 
del residuo dai soci i l l imi ta tamente respon-
sabili se non dopo la omologazione del con-
cordato » potrebbe far nascere dei dubbi. I l 
concordato in molti casi, anzi in quasi tu t t i 
i casi, es t inguerà anche l 'obbligazione del 
socio responsabile . Ora data la dizione di 
questo articolo, par rebbe che dovesse invece 
lasciare sempre in ta t t a la responsabi l i tà del 
socio principale . Desidero quindi che nel 
coordinamento venga migl iora ta questa frase. 

Soranij relatore. Terremo conto delia sua 
osservazione. 

Presidente. Non essendovi a l t re osserva-
zioni pongo a par t i to l 'articolo 25. 

(E approvato). 

Art . 26. 

« I possessori di obbligazioni di una 
società commerciale che ha chiesto il con-
cordato prevent ivo sono convocati separata-
mente dagl i a l t r i creditori . 

« I l t e rmine s tabi l i to dal l 'ar t icolo 4 per 
la convocazione dei creditori può essere pro-
t ra t to fino a sessanta giorni . » 

(E approvato). 

Art . 27. 

« I l concordato pot rà contenere condi-
zioni speciali per le obbligazioni, avuto ri-
guardo ai pa t t i della loro emissione. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Luz-
zat to Riccardo. 

Luzzatto Riccardo. L e d i s p o s i z i o n i de l l ' a r -
ticolo 27 considerate in relazione ad altre 
successive che r iguardano il modo di vota-
zione mi pare siano gravi nei loro effetti e 
prego quindi l 'onorevole ministro e il re-
latore di volervi pensare, inquantochè il con-
cetto di condizioni speciali per i portatori 
di obbligazioni offende il pr incipio generale 
della par i tà di t r a t t amento t ra i creditori", 
che è iscri t to nelle nostre leggi. Ma io po-
t re i anche acconciarmi ad ammet tere non di 
meno questa possibil i tà di speciale tratta-
mento in questo caso in cui si dice appunto 
« avuto r iguardo ai pa t t i della emissione 
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delle obbligazioni », poiché si t ra t ta in so-
stanza di accordo volontario. 

Se non che ad arrestarmi in questa via 
viene quest 'altro concetto. Il concordato evi-
dentemente deve essere votato univocamente 
da tut te le categorie di creditori, dal cre-
ditore comune al creditore di obbligazioni, 
e se potrà contenere, secondo questo articolo, 
patti speciali favorenti i portatori di obbli-
gazioni sorge il pericolo, che i portatori di 
obbligazioni possano farsi la parte del leone, 
e soffocare i dir i t t i dei creditori comuni. 

1 portatori di obbligazioni possono co 
stituire, r ispetto ai creditori comuni, la mag-
gioranza per ragione dell ' importanza dei 
loro crediti, ed allora vedete sorgere questo 
sconcio che la maggioranza dei creditori fa 
per sè dei pat t i speciali, con offesa dei di-
ritti della minoranza. 

Questa è una condizione di cose che ia 
legge non può assolatamente consentire. 
Quindi bisogna che voi, o aboliate l 'arti-
colo 27, o provvediate a scindere le vota-
zioni nel momento del concordato e stabil iate 
che quella condizione per la quale si dà un 
trattamento di favore ai portatori di obbli-
gazioni debbano essere votate senza la com-
partecipazione dei portatori di queste obbli-
gazioni, 'perchè al t r iment i create la possi-
bilità che uno dei ceti creditorii sovrasti 
all'altro. 

Dichiaro quindi che qualora la Commis-
sione non provveda a modificare gl ' inconve-
nienti gravissimi che verrebbero da questo 
articolo non potrei votarlo e dovrei pregare 
la Camera di respingerlo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Sorani, relatore. La disposizione dell 'arti-
colo 27 è stata det tata allo scopo di prov-
vedere a speciali condizioni di certi pos-
sessori di obbligazioni di Società... (Interru-
zione del deputato Luzzatto Riccardo)... di Società 
in cui sia utile nell ' interesse di tu t te le 
parti di usare per ragioni speciali diversità 
di trattamento f ra una classe e l 'a l t ra di 
creditori... 

Luzzatto Riccardo. M a c h i v o t a q u e s t a d i f -
ferenza di t ra t tamento ? 

Cocco-Ortu, ministro di grazia e giustizia. 
Tutti. 

Luzzatto Riccardo. Ma a l l o r a q u a n d o s o n o 
maggioranza si sovrapporranno alla mino-
ranza. 

Sorani, relatore. La legge regola in spe-
ciali articoli il modo e il voto che i possessori 
delle obbligazioni rendono, ma concordato 
in modo che non possono verificarsi gli in-

convenienti che designa l 'onorevole Luz-
zatto. 

Luzzatto Riccardo. S c u s i , b i s o g n a i n t e n d e r s i . 
L 'onorevole relatore ha fat to l ' ipotesi che i 
creditori di obbligazioni vogliano votare qual-
che cosa che deteriori la loro posizione di 
f ronte agli al tr i e in questo caso certo 
non vi sono difficoltà. Adesso faccia un 'a l t ra 
ipotesi, che i portatori di obbligazioni vo-
gliano, d'accordo col creditore, una condi-
zione di favore, che votino per sè il di-
videndo immediato e per gli al tr i una spe-
ranza, una dilazione... 

Sorani, relatore. Non è possibile. 
Luzzatto Riccardo. L o d e v e a m m e t t e r e 

poiché è possibile. Non si può ora antive-
dere quali saranno le proposte di tu t t i i 
concordati. Dobbiamo considerare la ipo-
tesi in cui i portatori d'obbligazioni, e il 
creditore per il suo interesse facciano una 
proposta che sia più favorevole ai portatori 
di obbligazioni, che ai loro privilegi, e che 
mandi in seconda linea i creditori comuni. 
Data questa ipotesi, e dato che tu t t i i cre-
ditori, portatori di obbligazioni e creditori 
comuni, votino insieme ogni deliberazione 
del concordato, quando avvenga che i por-
tatori di obbligazioni rappresentino somma 
superiore ai creditori comuni (ponga un mi-
lione di obbligazioni e ottocento mila lire 
di creditori comuni) avviene che i portatori 
di obbligazioni costituendo la maggioranza, 
possono imporre quelle condizioni che stanno 
a loro favore soffocando i dir i t t i degli a l t r i 
creditori. 

Questo mi pare un inconveniente. E per 
ciò pongo il di lemma semplice : o voi 
abolite il concetto della possibilità di con-
dizione di favore per i portatori di obbliga-
zioni e volete pari tà perfe t ta ; o credete op-
portuno, e posso ammetterlo, che in qualche 
caso convenga una diversità di t rat tamento, 
ed allora dovete disciplinare le cose in modo 
che i portatori di obbligazioni non possano 
votare quella parte di concordato che sta a 
loro speciale favore. 

Con queste cautele si può ammettere la 
disposizione; senza queste cautele, creerete 
questa condizione di cose: che uno dei ceti 
di creditori possa sovrastare all 'altro 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole ministro di grazia e giustizia. 

Cocco Ortu, ministro di grazia e giustizia. 
L'onorevole Luzzatto ha voluto ancora una 
volta confermare con le sue acute osserva-
zioni quanto poc'anzi ho detto a suo ri-
guardo. 

Certamente se noi dovessimo fermarci 
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alle even tua l i t à alle qual i egli ha a l luso , 
l 'ar t icolo non potrebbe r imanere così com'è 
formula to . 

Ma l 'onorevole Luzzat to sa che le dispo -
sizioni di legge non possono scendere senza 
inconvenient i ad una casistica per icolosa e 
che mal riesce a prevedere t u t t i i casi pos-
sibil i . 

L 'onorevole Luzzat to, in fa t t i , no tava che 
può accadere che i possessori di obbl iga -
zioni even tua lmente si t rovino in maggio-
ranza ed anche che abusino del la rag ione 
del numero per fars i una condizione di fa-
vore. Ora oltre quanto ho det to circa l ' im-
possibi l i tà di prevedere i casi isolati , g iova 
osservare che questo disegno di legge si 
fonda sopratut to sulla fiducia che noi dob-
biamo r iporre nel la v ig i lanza e nel la azione 
del l 'autor i tà g iudiz iar ia , sopra tu t to per sal-
vaguarda re i d i r i t t i delle minoranze. E quin-
di ove abusi avvenissero, al lora deve inter-
venire l 'azione del Tr ibuna le per impedi r l i . 
Eg l i è per questo che io ho sostenuto, con-
tro l 'opinione dell 'onorevole Galuppi , al qua-
le non piaceva, l ' in te rvento del magis t ra to 
in questa procedura. Mi pare che ta le in-
te rven to offra una sicura garanz ia per al-
lon tanare il t imore di sopraffazioni della 
maggioranza dei credi tor i e per la tu te la 
di t u t t i i d i r i t t i . 

Presidente. Non essendovi al t re osserva-
zioni, metto a par t i to l 'art icolo 27. 

(È approvato). 
Art . 28. 

« I possessori di obbl igazioni al por ta tore 
che in tervengono a l l ' adunanza devono pre-
sentare p r ima un elenco specificato delle ob-
bl igazioni da essi possedute r i lasc ia to dal la 
cancel ler ia del t r ibunale , o dagl i i s t i tu t i di 
emissione del regno, o dagl i i s t i tu t i di cre-
dito nazional i o s t ranier i ind ica t i nel de-
creto o nel provvedimento di cui a l l ' a r t icolo 6. 

« Da quest 'elenco deve r i su l ta re che la can-
celleria del t r ibuna le o g l ' i s t i tu t i suaccennat i 
hanno fa t to sopra tu t t e le obbl igazioni elen-
cate la menzione che queste si t rovano vin-
colate ad una procedura di concordato. Tale 
menzione potrà fars i anche a mezzo di una 
speciale t imbra tu ra . 

« Un elenco uguale dovranno p resen ta re 
quei possessori di obbligazioni , anche no-
minat ive , che aderissero al concordato a te r -
min i del l 'ar t icolo 16. * 

(È approvato). 
Art . 29. 

« Per l ' approvazione della proposta di con-
cordato deve concorrere l 'adesione di t a n t i 

possessori di obbl igazioni che rappresen t ino 
almeno i due terz i de l l ' ammontare comples-
sivo delle obbl igazioni emesse e non est inte. 

« I l verbale deve essere sottoscri t to dag l i 
aderen t i in te rvenu t i a l l ' adunanza . 

« Sono inol t re va lu ta te le adesioni spedi te 
per let tera, accompagnate dall 'e lenco di cui 
al precedente articolo, anche se pervenute 
nei vent i g iorni dal la chiusura del processo 
verba le del l ' adunanza, o entro i sessanta nel 
caso contempla to dal capoverso dell 'art i-
colo 26. » 

(È approvato). 
Art . 30. 

« I d iss ident i e gl i aderent i po?sono nomi-
nare, seduta s tante , chi r appresen t i il r ispet-
t ivo gruppo nel giudizio di omologazione del 
concordato, de te rminandone le facol tà ed 
e leggendo un domicil io collet t ivo per ogni 
comunicazione. 

« Qneste del iberazioni sono prese dalla 
maggioranza per somma di ciascun gruppo, e 
per avere efficacia, devono essere inser i te nel 
processo verbale . » 

(È approvato). 
Art. 31. 

« Le obbligazioni , r imborsabi l i per estra-
zione a sorte con somma super iore al prezzo 
di emissione, sono va lu t a t e in un importo 
equiva len te al capi ta le che si ot t iene ridu-
cendo al valore a t tuale , sulla base del l ' inte-
resse composto del c inque per cento, l 'ammon-
tare complessivo delle obbl igazioni non an-
cora sor teggia te . 

« I l valore di ciascuna obbl igazione è dato 
dal quoziente che si o t t iene dividendo que-
sto capi ta le per il numero delle obbligazioni 
non estinte. Non si pot rà in alcun caso at-
t r ibu i re alle obbl igazioni un valore inferiore 
al prezzo di emissione. 

« Tut te le a l t re obbl igazioni saranno re-
golate dal l 'ar t icolo 851 del Codice di com-
mercio. » 

(È approvato). 
Art . 32. 

« Sulla i s tanza di qua lunque creditore, 
proposta median te c i tazione entro un anno 
dal la pubbl icazione della sentenza che omo-
logò il concordato, pot rà il t r ibuna le annul-
larlo e dichiarare il fa l l imento del debitore 
se sia d imost ra to che egl i esagerò dolosa-
mente i l passivo o diss imulò una par te rile-
vante de l l ' a t t ivo . 

« Nessun 'a l t ra azione di nu l l i t à del con-
cordato è ammessa; dopo la sua omologa-
zione. » 

(È approvato). 
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Art . 33. 

« Nel caso contemplato dall 'articolo prece-
dente, i fideiussori, non partecipi della frode, 
sono l iberat i dalle obbligazioni assunte nel 
concordato, e cessano le ipoteche e le altre 
garanzie con esso costituite. 

« Tuttavia nè il debitore, nè i fideiussori 
possono ripetere quanto abbiano pagato in 
adempimento del concordato-. I creditori in-
sinueranno nel fa l l imento i loro crediti ori-
ginari indicando le somme riscosse. 

« Se i creditori non riscossero una eguale 
quota del dividendo, oppure concorrono nuovi 
•creditori, il t ra t tamento di tut t i dovrà es-
sere pareggiato con i primi pagamenti o con 
le prime distribuzioni, salvo le cause le-
gitt ime di prelazione. 

« In nessun caso sarà ammessa la ripeti-
zione delle somme riscosse pel precedente 
.concordato. » 

(È approvato). 

Art. 34. 

« Non è ammessa domanda di risoluzione 
del concordato pel suo inadempimento. 

« Tuttavia, se dopo escussi i fideiussori ed 
esperimentate le altre garanzie costituite, il 
concordato non sia completamente eseguito, 
ciascun creditore può chiedere la dichiara-
zione di fallimento del debitore inadem-
piente. 

«Dichiarato il fallimento, si applica la di-
sposizione dei due ul t imi alinea dell 'articolo 
precedente. » 

(E approvato). 

Art. 35. 

« Le disposizioni degli articoli 864, 866 
e 867 del Codice di commercio, per quanto 
siano applicabili , sono estese rispettiva-
mente al commissario giudiziale e ai cre-
ditori nella procedura di concordato pre-
ventivo. » 

A questo articolo gli onorevoli Monti-
Guarnieri e Morpurgo hanno presentato la 
seguente proposta di aggiunta: 

Dopo le parole « e ai creditori », aggiungere: 
« al debitore ed anche alla persona da lui 
eventualmente incaricata. » 

E presente l'onorevole Monti-Guarnieri ? 
(Non è presente). 
E presente l 'onorevole Morpargo ? 
(Non è presente). 

Allora s'intende che essi abbiano riti-
rato la loro proposta, e che l'onorevole 
Monti-Guarnieri abbia r i t i rato anche un 
altro emendamento che aveva presentato da 
solo e di cui dò ad ogni modo le t tura: 

«Aggiungere alle parole: «sono estese rispet-
t ivamente al Commissario giudiziale », le se-
guenti: « al debitore. » 

L'onorevole Landucci propone il seguente 
emendamento aggiunt ivo: 

«Ogni creditore che abbia stipulato sia 
direttamente, sia indiret tamente col debitore 
0 con terze persone un vantaggio a suo fa-
vore per il voto nelle adunanze di concor-
dato, sarà anche tenuto, solidariamente con 
1 terzi con cui abbia contrattato, a dare a 
tu t t i e singoli gli altri creditori tanto di 
quanto i l legit t imamente si sia avvantag-
giato. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Lan • 
ducci. 

Landucci. Brevi parole bastano per spie-
gare il concetto della mia proposta. Uno 
degli at t i più immorali che possano turbare 
la serenità, la giustizia e lo scopo del con-
cordato è la corruzione di uno dei creditori 
rispetto al voto che egli dà nell 'assemblea, 
che deve decidere sulla concessione del con-
cordato stesso. Quest'atto così immorale è già 
preveduto dal Codice di commercio, il quale 
crea un 'azione pubblica appunto per perse-
guitarlo e per punirlo. Ma l'azione pubblica 
penale, è notorio, incontra molte difficoltà 
per essere intentata, anzi, novantanove volte 
su cento, in pratica non porta alcun risul-
tato. 

D'altra parte è opportuno, ad impedire 
questo atto immoralissimo, che i creditori 
danneggiat i abbiano un mezzo che li ecciti 
a perseguitare il debitore, che volle turbare 
la serenità e la giustizia del concordato. I l 
dirit to classico già offre numerosi esempi 
di una triplice sanzione, cioè il risarcimento 
dei danni, la pena pubblica e la pena pri-
vata; ora l ' i s t i tu to della pena privata a 
fianco della pena pubblica potrebbe essere 
in tu t ta la nostra legislazione una salutare 
innovazione, e cominciando da questo caso 
così riprovevole potrebbe essere esteso a 
molti altri casi con grande vantaggio della 
pubblica moralità e della giustizia. 

Ora il mio emendamento si basa, consi-
derato scientificamente, su questo principio. 
E utile cominciare da questa legge ad in-
trodurre nella nostra legislazione la pena 
privata dell 'antico diri t to classico? Io credo 
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di sì; difficilmente si potrebbe immaginare un 
reato più pericoloso, più grave di questo; si 
potrebbe cominciare da esso, ma prima di in-
sistere nell 'emendamento, che involge in se 
una generale e complessa questione, la quale 
condurrebbe troppo in lungo, ne vorrei ora 
abusare della benevolenza della Camera, de-
sidererei di sapere quale sii l 'opinione del mi-
nistro e del relatore in proposito. 

Cocco Orfu, ministro di grazia e giastizia. Do-
mando di parlara. 

Presidente. Parl i pure. 
Cocco-Orill, ministro di grazia e giustizia. 

Prego l'onorevole Landucci di non insistere 
nel suo emendamento. La questione che vuol 
risolvere con esso può essere studiata e de-
finita in sede più opportuna. Inoltre giova 
notare che vi sono le sanzioni penali per 
il fatto che dà occasione all 'emendamento, e 
che pedisseque alle sanzioni penali ven-
gono quelle civili del risarcimento dei danni. 

Se non bastassero queste sanzioni penali, 
non credo che gioverebbero le sole sanzioni 
civili. 

Quindi prego l'onorevole Landucci di 
non insistere nel suo emendamento. 

Presidente. Insiste, onorevole Landucci? 
Landucci. Desidererei conoscere anche la 

opinione del relatore. 
Sorani, relatore. Le ragioni addotte dal-

l'onorevole Landucci in sostegno del suo 
emendamento, sono pienamente condivise dal 
relatore. Bisogna, oltre l'azione penale, che 
per la gravità della pena sancita dall 'arti-
colo 806 del Codice di commercio spesso e 
volentieri non si applica, una sanzione civile 
che impedisca il mercato del voto nel con-
cordato, che altera l 'uguaglianza di t rat ta-
mento fra i creditori, e rende vana ogni 
legge sul concordato? 

Pur troppo, è vero, c'è molta rilasciatezza 
nei nostri Tribunal i ; osservanza poco rigo-
rosa della legge, e, spesso, i giudici delegati 
al fallimento, distratt i da molte altre occu-
pazioni, desiderosi di chiudere i fall imenti , 
lasciano che sotto i loro occhi si compiano 
turpi mercati. Ciò è deplorevole, e la Com-
missione prega l'onorevole ministro a ri-
chiamarvi la severa osservanza della legge, 
raccomandando lo studio di questo emenda-
mento. v 

Landucci. Allora non insisto nel mio emen-
damento. 

Presidente. Pongo a part i to l 'articolo 35 
come è stato proposto. 

(È approvato). 

Procedura dei piccoli fallimenti. 

Art. 36 

« Il commerciante i cui debiti commer-
ciali e civili non superano nel loro complesso 
le lire cinquemila, può chiedere al presidente 
del tribunale, nella cui giurisdizione ha lo 
stabilimento commerciale, la convocazione 
dei propri creditori. 

« La presentazio e della domanda pro-
duce gli effetti s tabil i t i negli articoli 7, 8 e 9. 

« Il presidente nomina d'ufficio un com-
missario giudiziale, il quale compie le sue 
funzioni sotto la direzione del pretore nel 
cui mandamento il ricorrente esercita il suo 
commercio. 

« Il decreto presidenziale è comunicato 
immediatamente dal cancelliere al pretore 
ed al commissario. » 

Su questo articolo ha chiesto di parlare 
l'onorevole Castiglioni. 

Farli pure. 
Castiglioni. Io vorrei chiedere soltanto al-

l'onorevole Commissione ed al ministro un 
chiarimento. Desidererei cioè di sapere se 
nell'espressione il commerciante s ' intendano 
comprese e contemplate anche la società 
commerciali. 

Una ragione evidente di escluderle cer-
tamente non esiste, ed anche il testo non 
si opporrebbe rigorosamente ; ma un dubbio 
può nascere dal fatto che nella prima parte 
della legge, e precisamente nell ' articolo 
primo, quando si vollero ammettere le So-
cietà commerciali ai benefici di questa leggef 

si contemplarono espressamente e distinta-
mente. 

Non saranno forse frequenti i casi di 
Società commerciali che abbiano un passivo 
minore delle cinque mila lire ; ma certa-
mente il caso è possibile e non si può esclu-
derle a priori. Desidererei pertanto che il 
dubbio venisse eliminato. 

Presidente. A questo articolo l'onorevole 
Vigna aveva presentato diversi emenda-
menti, ma egli ha fatto conoscere alla Pre-
sidenza che doveva assentarsi dalla Camera 
e r i t i rava tu t t i gli emendamenti da lui pro-
posti, dei quali tu t tavia do lettura : 

Al primo comma dopo le parole'. « il commer-
ciante », aggiungere: « e le società commer-
ciali anche non legalmente costituite. » 

Al primo comma sostituire alle parole : « lire 
cinquemila » le parole: « l i re diecimila. » 

Dopo il primo comma aggiungere-. 
« La domanda è accompagnata dalla de-
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scrizione e stima di tutte le attività e pas-
sività con l'elenco nominativo dei creditori. » 

L'onorevole Landucci, poi, ha proposto i 
s e g u e n t i d u e e m e n d a m e n t i : 

Nel primo periodo, sostituire alle parole: 
« le lire cinquemila » le altre: « le lire due-
milacinquecento ». 

Nel terzo periodo, dopo le parole: « il 
pres idente» , aggiungere: « o v e per gravi 
motivi non ne lo ritenga immeritevole ». 

Onorevole Landucci, mantiene i suoi 
emendamenti ? 

Landucci. Desidero di spiegare breve-
mente il concetto informatore di questi 
miei emendamenti, perchè, a mio modo di 
vedere, è veramente fondamentale. 

Questa parte della legge è la più nuova 
di tutte, e quella che non ha precedenti in 
alcuna legislazione del mondo civile, e t: jnto 
meno nelle legislazioni che appartengono al 
ciclo storico delle legislazioni italiane. E 
un' innovazione, che credo utilissima, perchè 
estende le facilitazioni date ai commercianti 
in genere, ai commercianti piccoli, più bi-
sognosi di aiuto e benevolenza; dunque sul 
conto della disposizione sono d'accordo, ma 
è un vero salto nel buio, una vera novità, 
e credo che la prima volta che si fa questo 
passo bisogna farlo molto cauti, perchè le 
facilitazioni, che qui si danno ai piccoli 
commercianti, sono enormi, grandissime, 
anzi tolgono ogni credito ai piccoli com-
mercianti stessi. Basta riassumerle rapidis-
simamente. 

Secondo il testo dell'articolo di questa 
parte del disegno di legge, sono ammessi 
a questo beneficio tutti i piccoli commer-
cianti, onesti o non onesti, anzi disonesti 
quanto si voglia. .Non vi è un limite, come 
nella prima parte della legge, dove si è vo 
tato quel 4.0 per cento, che debbono i debi-
tori assicurare ai creditori. A questo bene-
ficio sono ammessi i piccoli commercianti, 
anche se non possono dare ai loro creditori 
nulla addirittura, anche se hanno dilapidato 
tutta la loro sostanza e quella loro affidata 
dai creditori. Mancano tutti i motivi di 
esclusione stabiliti dall'articolo 3 per i com-
mercianti in genere, mancano tutti i limiti 
tendenti in genere ad escludere dal bene-
ficio i debitori disonesti. Ogni procedura 
di bancarotta è esclusa. Non vi è più ban-
carotta semplice, e tutti sanno come i mo-
tivi di bancarotta semplice siano molto 
gravi ; alcuni, esclusi, rappresentano una 
vera, una altissima immoralità. 

La determinazione del passivo è ridotta 
ad una rapidità e semplicità incredibile ; dei 
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pari la determinazione dei creditori e dei 
crediti: così che vi è un evidente pericolo 
che si insinuino creditori fittizi. 

Qui tutto è rapido, non vi è l'omologa-
zione del tribunale, vi è una procedura che 
può addirittura divenire di sorpresa, faci-
lissima ad essere abusata da debitori diso-
nesti che faranno intervenire dei creditori 
compiacenti e di sana pianta inventati. 
Manca, come dicevo, l'omologazione del tri-
bunale, mancano in pratica i libri di com-
mercio, quindi non vi sarà mai guida. I libri 
non sono più necessari, cioè non danno più 
origine alla bancarotta, quindi non servono 
più a nulla. 

Conseguenza ultima è, che i pericoli di 
questa procedura sono immensi. Se non si 
restringe ai minimi termini, se non si fa 
un passo molto cauto, noi non gioviamo al 
piccolo commercio ma gli nuociamo infini-
tamente. Gli siamo di nocumento perchè 
gli togliamo ogni credito; perchè non si 
troverà più alcuno che presti un soldo al 
piccolo commerciante, poiché la legge toglie 
ogni seria garanzia economica e morale,, 
poiché sa che è esposto ad una procedura 
rapidissima che può togliergli fin l'ultimo 
centesimo. 

Quindi noi nuociamo moltissimo al pic-
colo commerciante, anche perchè lo mettiamo 
alla balìa dei creditori astuti che si pre-
varranno di questa procedura per sover-
chiare gli altri creditori. 

Essendo anche io favorevole allo scopo 
fondamentale della legge, che ha l'intento 
di diminuire le spese di giudizio, di facili-
tare gli accordi, di diminuire le spese di 
procedura del concordato, pure essendo fa-
vorevole a questi grandi vantaggi che si 
danno ai debitori piccoli commercianti, dico, 
che questi vantaggi sono tali che per far sì 
che non ne derivi un evidente pericolo, deb-
bano essere ridotti ai minimi termini, o 
almeno debbano essere circondati da serie 
ed efficaci garanzie, e la moralità non deve 
in nulla essere scossa. In conclusione, quindi 
curare che in realtà si tratti di piccoli fal-
limenti ed escludere i piccoli commercianti 
la cui disonestà sia evidente. 

I miei due emendamenti non hanno che 
10 scopo di autorizzare il presidente del tri-
bunale, ove il .debitore ne sia immeritevole, 
ove lo ritenga immeritevole per gravissimi 
e lampanti motivi, di negare in questi casi 
11 concordato. Occorre che ci sia un freno, una 
remora, perchè, secondo questa disposizione^ 
il piccolo commerciante ha diritto sempre al 
concordato, risulti anche che questo pie-

_ H _ 
2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — 
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colo commerciante sia un poco di buono, 
sia un vero imbroglione. 

Non è egli eminentemente morale auto-
rizzare il presidente del t r ibunale a rifiu-
tare il concordato, ove per gravi motivi lo 
r i tenga immeritevole? 

In secondo luogo io propongo che il li-
mite di 5000 lire sia ridotto. Tut t i sanno 
che cosa sono i l imit i : essi non hanno una 
vera e logica ragion d'essere, non possono 
essere scusati, se non da una ineluttabile 
necessità; e, posto che essa esista, debbono 
essere talmente determinati da impedire i 
danni provenienti, in più o in meno, dal 
loro rigore; nel caso concreto è chiaro, come 
quel l imite debba essere stabilito il più basso 
possibile. 

E agevole immaginare in quanti casi 
commercianti che hanno 10,000 lire di pas-
sivo ne fanno apparire solo 5000. Questi li-
miti non saranno messi in prat ica quali si 
scrivono nelle leggi ed a mio credere que-
sto l imite è soverchio per un primo passo. 
Già molti scrittori avevano proposto il li-
mite di due mila lire ; ma io non insisto 
sulle duemila lire o sulle duemila cinque-
cento, trovo però che il l imite di cinquemila 
lire per un primo passo che si fa in questa 
via, non solo nella legislazione i tal iana ma 
in tu t te le legislazioni del mondo, è sover-
chio. 

Non voglio insistere più a lungo ; ma rias-
sumo e prego l'onorevole ministro e l'ono-
revole Commissione di abbassare questo li-
mite e di aggiungere nel testo una frase 
che permetta al presidente del t r ibunale di 
escludere da questo grande benefizio quel 
commerciante che egli r i tenga immeritevole 
di godere di una procedura così rapida e 
così semplice. 

Presidente. Onorevole ministro, accetta la 
proposta dell'onorevole Landucci e dell'ono-
revole Castiglioni? 

Cocco Ortu, ministro di grazia e giustizia. N e l di-
segno di legge si sono deliberatamente escluse 
le Società commerciali per ragioni facili 
ad intendere. Noi abbiamo voluto stabilire 
la procedura dei piccoli fall imenti solo a fa-
vore della numerosissima schiera delle per-
sone singole che compiono at t i i quali hanno 
esteriormente l 'at teggiamento di commer-
ciali, ma che in sostanza si riducono al-
l'esercizio di un mestiere, accompagnato da 
modeste operazioni in un ambito circo-
scritto. 

Le stesse ragioni non possono valere per 
gli enti collettivi che si costituiscono per 
esercitare il commercio. La Società commer-

ciale non si può considerare come pseudo-
commerciante nè esonerarla dalle formali tà 
richieste. 

D'altra parte è difficile supporre una 
di tal i società con capitali meschini come 
quelli delle modeste aziende alle quali si 
estende la benevolenza del legislatore. 

Se poi si accettasse l 'estensione a cui 
accennava l'onorevole Castiglioni, noi do-
vremmo modificare non solo questo articolo, 
ma anche altri, ad esempio il 37, circa le 
rappresentanze per le proposte di concor-
dato ; il 39, per applicare al concordato le 
disposizioni di cui all 'articolo 25. Mi pare 
quindi meglio evitare queste ed altre diffi-
coltà. 

Non dirò poi che poche parole sulla que-
stione che di nuovo ha sollevato l'onorevole 
Landucci, sulla quale mi sono ampiamente 
t rat tenuto nella discussione generale, rispon-
dendo a lui e ad altri oratori circa l 'entità del-
l 'azienda da ammettere al favore di questa 
procedura speciale. 

Egl i sa che nel disegno di legge vo-
tato dal Senato si andava pure a diecimila 
l i re; ma questa misura parve eccessiva e fu 
giudicata pericolosa da molti, sicché si ri-
tornò al l imite di cinquemila lire che mi 
pare sia ragionevole e tale da comprendere 
tut te le piccole aziende, che possono tro-
varsi nelle condizioni volute. Se volessimo 
scendere a 2500 lire, noi faremmo una legge 
che non avrebbe effetto pratico, e che da-
rebbe luogo a gravi disparità di trattamento. 

Quindi senza ripetere le considerazioni 
svolte nella discussione generale, io man-
tengo il l imite di 5000 lire, così come è pro-
posto nel disegno di legge. 

Landucci. Desidererei una risposta anche 
all 'altra mia proposta, quella cioè di auto-
rizzare il Presidente del Tribunale ad esclu-
dere dai benefizi dell 'articolo 36 il piccolo 
commerciante ch'egli ritenesse immeritevole. 

Cocco-Ori IL ministro di grazia e giustizia. Ma 
questo spetta al Pretore ! 

Landucci. Ma questo non è detto. 
Presidente. Insomma insiste nella sua pro-

posta ? 
Landucci. N o n i n s i s t o . 
Presidente. Essendo stati r i t i rat i gli emen-

damenti proposti a questo articolo dall'ono-
revole Vigna, e l'onorevole Landucci non 
insistendo nelle sue proposte, metto a par-
tito l'articolo 36 così come è proposto dal Mi-
nistero e dalla Commissione. 

(E approvato). 
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« Art. 37. 

« Il pretore convoca i creditori e il com-
missario giudiziale per un'adunanza, da te-
nersi in pretura e alla sua presenza, non 
oltre t renta giorni dalla data del decreto. 

«Nell 'adunanza il commissario giudiziale 
riferisce sulle condizioni economiche e sulla 
condotta del debitore. 

« Questi presenta le sue proposte di con-
cordato. 

« Sorgendo contestazioni, il pretoreprocura 
di conciliarle. Non riuscendo le risolve quale 
arbitro amichevole compositore. 

« Tutte le deliberazioni dei creditori sono 
prese a maggioranza di voti e di somma come 
all'articolo 14 e osservato il disposto dell 'ar 
ticolo 15. 

« Sono valide e si computano nella mag-
gioranza le adesioni spedite per telegramma, 
del quale sia accertato il mittente, o per 
lettera al pretore o al commissario giudi-
ziale ». 

Anche a questo articolo è stato r i t i rato 
l 'emendamento proposto dall 'onorevole Vi-
gna; quindi lo metto a partito. 

(E approvato). 

« Art. 38. 

« Il verbale dell 'adunanza, accompagnato 
da una relazione sulle cause e condizioni del 
dissesto economico del debitore, è trasmesso 
dal commissario giudiziale al procuratore 
del Ee. 

« L'azione penale per bancarotta può esse-
re esercitata soltanto pel titolo di bancarotta 
fraudolenta. * 

L'onorevole Vigna ha un emendamento a 
questo articolo, che ha dichiarato di rit i-
rare. 

Viene ora un emendamento dell'onore-
vole Landucci ed è il seguente: 

« Sostituire al secondo periodo : È esclusa 
l'azione penale per bancarotta semplice nei 
casi contemplati dall 'articolo 856 n. 5 e 
dall'articolo 857 del Codice di commercio. 

« Negli altr i casi di bancarotta semplice 
il Tribunale può sospendere il procedimento 
penale e col completo adempimento delle 
obbligazioni assunte nel concordato dichia-
rare anche in Camera di consiglio estinta 
l 'azione penale. » 

Lo mantiene, o lo r i t i ra? 
Landucci. Lo mantengo, ma desidero di 

svolgerlo brevemente. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Landucci per dare ragione del suo 
emendamento. 

Landucci. Le modificazioni che la Com-
missione ed il Ministero nell 'ult imo stadio 
di questa procedura parlamentare hanno 
proposto, hanno avuto tut te lo scopo di li-
mitare la portata, ed i confini di queste 
facilitazioni date ai piccoli commercianti, 
scopo al quale io plaudo. 

Debbo però ripetere, che non ne sono 
completamente contento, perchè avrei desi-
derato che si introducessero l imiti anche 
più ristrett i , portando a sole lire 2,500 il 
l imite del passivo e permettendo al presi-
dente del t r ibunale di escludere per gravi 
motivi i debitori indegni. 

In ogni modo però, mi si conceda di ri-
peterlo, lo scopo comune di tut te le pro-
poste del Ministero e della Commissione, 
e ne ho resa loro lode, è stato quello di 
l imitare la portata del disegno di legge. 

Ora a me è sembrato strano che proprio 
in questo punto, il più delicato di tut t i , 
seguendo una via opposta del tutto, questa 
portata si sia riallargata, La controversia è 
questa : la bancarotta semplice deve essere 
esclusa sempre, o solo in quei casi in cui 
in realtà il piccolo commerciante non sia 
in colpa se non ha sodisfatto le disposi-
zioni del Codice per la sua condizione di 
inesperienza, di poca cultura, di necessità 
della sua povera vita ? 

I l Ministero e la Commissione sono ri-
tornati ad una antica proposta, di al olire 
sempre la bancarotta semplice. Ebbene, io 
non propongo nulla di nuovo ; non faccio 
che riproporre l'articolo come era stato pre-
sentato alla Camera dall'onorevole Gianturco, 
riproposto dal Ministero la prima volta e 
approvato dal Senato. Ora la bancarotta 
semplice negli articoli 856 e 857 del Co-
dice civile è determinato in quali casi si 
produce, e tra questi ve ne sono alcuni pro-
prio enormi. 

Ebbene, perchè un piccolo commerciante 
deve sfuggire a questa sanzione penale solo 
perchè è piccolo, quando l 'atto che ha com-
messo è immorale, e non trova scusa alcuna 
nella sua condizione ? 

La bancarotta semplice sì dichiara se il 
commerciante ha consumato una parte del 
suo patrimonio in operazioni di pura sorte, 
se, per esempio, ha consumato parte del suo 
patrimonio in giuochi d'azzardo. 

Ebbene, costui dovrà andare impunito ? 
I suoi creditori, che saranno piccoli ed a-
vranno dirit to alla tutela delia legge al 
pari dei grossi, dovranno essere spogliati 
di questa difesa della legge penale ? Ma 
come ? Un piccolo commerciante ha smesso 
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di paga re i suoi credi tor i , ma ne ha p a g a t o 
qua lcuno pe r dannegg ia r e g l i a l t r i , a t to 
ques to immora l i s s imo nel commercio e solo 
perchè è -piccolo non deve sot tos tare a l la 
banca ro t t a sempl ice ? 

Non cito t u t t i i casi di bancarot ta sem-
plice, perchè so che par lo a persone che 
conoscono beniss imo il Codice di com-
mercio. 

Mi bas t a di averne r i corda t i a lcuni per 
essere s icuro che i mie i col leghi compren-
dono che ve ne sono a lcuni enormi . L ' a r t i -
colo come era s ta to proposto da l l 'onorevole 
Gran turco ed approva to dal Senato, e che 
io ora r ip ropongo, t empera queste g r av i 
eccezioni ed esc lude asso lu tamente l 'az ione 
di banca ro t t a sempl ice nei casi ind ica t i da l 
numero 5 del l ' a r t icolo 856 e da l l ' a r t ico lo 857 
e questo è perchè l ' a r t icolo 856 si r i fer isce ai 
l i b r i di commercio. 

Ora è g ius to che dal piccolo commer-
c ian te non si possa p re t ende re che t enga 
i l i b r i di commercio, questo lo capisco, e 
l ' a r t icolo 857 comprende i casi secondar i 
di banca ro t t a semplice , ed anche per ques t i 
casi secondar i io capisco che si debba essere 
i n d u l g e n t i per i piccoli commerc ian t i . Ma 
l 'ar t icolo, g ià proposto due vol te a l la Ca-
mera e approva to dal Senato, apre la v ia 
a scusare il commerc ian te in t u t t i g l i a l t r i 
casi, perchè dice: neg l i a l t r i casi il t r ibu-
nale può sospendere il p roced imento pena le 
e col completo a d e m p i m e n t o delle obbl iga-
zioni assun te nel concorda to può d ich ia ra re 
e s t i n t a l ' az ione penale . 

Ora, che si sospenda il p roced imento pe-
na le quando il piccolo debi tore , nonos tan te 
sia incorso neg l i a l t r i casi di banca ro t t a 
semplice, si mostr i innocen te e possa d imo-
s t ra re che è s ta to t r a sc ina to da l l a f a t a l i t à 
ne l l a sua posizione, lo capisco, ma che sem-
pre, in ogn i caso, ed anche in quei qua t t r o 
casi immora l i s s imi del l ' a r t icolo 866, si escluda 
la banca ro t t a semplice , io credo che sarebbe 
un p r inc ip io immora le perchè la pochezza 
del deb i to re non esclude che debba essere 
anche onesto. 

Presidente. L 'onorevole re la tore ha facol tà 
di pa r la re . 

Sorani. relatore. La Commissione, ne l ri-
vede re i l d isegno di l egge approva to dal 
Senato e r i to rna to a l la Camera, ha creduto 
di r i to rna re per ques ta pa r t e al d isegno del la 
Commiss ione governa t iva , perchè pa reva p iù 
comple to e megl io r i sponden te al concetto 
del la l egge abolendo la banca ro t t a sempl ice 
in ogni caso. 

Una volta che i piccoli commerc ian t i 

f u r o n o l ibe ra t i da l la t e n u t a dei l ibr i , non 
è possibi le t ene r l i r esponsab i l i di t u t t i quegl i 
a l t r i f a t t i di cui pa r lava l 'onorevole L a n -
ducci , che sono, p iù che reat i , con t r avven-
zioni . 

Noi c rediamo di aver fa t to qua lche cosa 
di più e di megl io di quel lo che voleva 
l 'onorevole Landucc i . Abb iamo det to che* 
se i l debi tore non conclude il suo concor-
dato, è considera to fa l l i to , e cioè sot toposto 
a t u t t e le conseguenze che vengono da l la di-
chiaraz ione del fa l l imento . D ' a l t r a pa r t e 
come tener lo responsabi le di ta l i a t t i se di 
commerc ian te non ha che le apparenze , e 
di a l t re non è colpevole che di esser pe r 
ana l f abe t i smo incapace di osservare la legge? 

Perc iò credo che, da ta ques ta disposizione 
di legge, abb iamo fa t to mol to di più p e r 
colpire il piccolo negoziante , d ic iamo così, 
che non ha concluso il suo concordato. 

D ' a l t ra pa r t e come si fa, nel caso pre-
sente, a c h i a m a r e il t r i b u n a l e a vedere se 
sia degno o no di vedere es t in ta l ' az ione 
pena le quando il t r ibuna le , ne l caso p re 
sente, non in t e rv iene mai, perchè, nel caso 
del piccolo commerc ian te , il t r i buna l e non 
c ' è , non omologa il concorda to? E una pic-
cola t ransaz ione , è una amichevole compo-
sizione f a t t a al di fuo r i del Codice e del-
l 'omologazione del t r i b u n a l e ; q u i n d i non è 
i l caso di anda re ad esaminare se egl i fosse, 
o no, d e g n o di essere escluso da l la banca-

' O ro t ta . 
Landucci. È enorme ! 
Sorani, relatore. Perc iò p reghe re i l 'ono-

revo le Landucc i di voler r i t i r a r e i l suo 
e m e n d a m e n t o : t an to p iù che ho g ià de t to 
che abb iamo s tab i l i to ne l la l egge stessa 
come il negoz ian te , ohe non ha concluso il 
suo concordato, si consider i f a l l i to e sia sog-
ge t to a t u t t e le conseguenze del f a l l imen to ; 
non manca che la pa r t e penale , perchè ab-
b iamo creduto che quei piccoli negoz ian t i 
non si debbano cons iderare come negoz ian t i 
e che non debbano essere sot topost i a l l ' az ione 
penale . 

Presidente. Onorevole Landucc i , r i t i r a i l 
suo e m e n d a m e n t o ? 

Landucci. Di mala vogl ia ! 
Presidente. Al lora l ' emendamen to dell 'ono-

revole Landucci è r i t i r a to . 
Landucci. Ma vedre te che la cosa è enorme. 

Ve ne accorgere te . 
Presidente. Non essendovi a l t r e osserva-

zioni, pongo a pa r t i t o l 'a r t icolo 38. 
(E approvato). 
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Leggo ora l 'art icolo 39 modificato dalla 
Commissione d'accordo col Governo. 

« I l verbale di concordato, redat to dal 
cancelliere della pre tura e pubbl icato nei 
modi s tabi l i t i dall 'art icolo 912 del Codice 
di commercio, è senz'al tro esecutivo in con-
fronto del debitore, dei coobbligati e dei 
fidejussori. I l detto concordato si appl ica 
al secondo alinea dell 'art icolo 25. » 

Questa è una modificazione al pr imo 
comma. 

S o r a n i , relatore. E una coordinazione all 'ar-
ticolo precedente, she non varia la sostanza. 

P r e s i d e n t e . Leggo i l r imanente dell 'articolo: 
« Nel caso che le proposte del debitore 

non siano accettate, la l iquidazione e distr i -
buzione del l 'a t t ivo è effettuata dal commis-
sario giudiziale o dalla persona delegata 
dalla maggioranza dei creditori con le mo-
dali tà determinate dal medesimo, o, in di-
fetto, con quelle s tabi l i te per la vendi ta 
volontaria dei beni dei minori . » 

« L'onorario dovuto al commissario giu-
diziale è l iquidato dal pretore e vi si ap-
plicano le norme dell 'articolo 24. 

« Se le proposte di concordato sono re-
spinte, o il concordato è annul la to ne l ter-
mine e pei motivi s tabi l i t i a l l 'ar t icolo 32, 
o vi è condanna per ta luno dei reat i pre-
visti nel capoverso dell 'art icolo 816 del Co-
dice di commercio, il debitore è considerato 
fallito. » 

Onorevole ministro, è d'accordo con la 
Commissione in questa dizione? 

C o c c o Ortu, ministro di grazia e giustizia. Sis-
signore, è concordata. 

P r e s i d e n t e . L'onorevole Lucchini ha pre-
sentato un emendamento a questo articolo. 

È presente l 'onorevole Lucchini Lu ig i ? 
(Non è presente). 
Questo emendamento s ' in tende r i t i ra to . 
L a n d u c c i . Chiedo di parlare, (Oooh!) 
Due sole parole. Io aveva g ià proposto 

di sopprimere il secondo ed il terzo periodo. 
Ora desidero sapere dal minis t ro e dalla 
Commissione se accettano questa proposta, 
perchè se non l 'accettano cade anche il mio 
emendamento all 'art icolo 40. 

S o r a n i , relatore. La Commissione non l'ac-
cetta. 

P r e s i d e n t e . Onorevole ministro?. . . 
C o c c o Orili, ministro di grazia e giustizia. 

Non accetto la proposta dell 'onorevole Lan-
ducci, di cui non comprendo la ragione. I l ca-
poverso, che dà le norme per de terminare 
le competenze del commissario giudiziar io, 
è necessario. In tendo poi meno l ' a l t ra sop-
pressione proposta dall 'onorevole Landucci , 

il quale, mentre voleva delle garanzie contro 
i piccoli commerciant i che commettono g l i 
a t t i ai quali egli or ora alluse, vuole poi 
sopprimere un capoverso col quale si stabi-
lisce che quando non si fa il concordato il 
debitore è considerato fal l i to. 

L a n d u c c i . No, questo no, anzi questo ca-
poverso l 'approvo moltissimo. 

C o c c o Ortu, ministro di grazia e giustizia. El la 
ha parlato dei due ul t imi. . . 

L a n d u c c i . No, intendevo il secondo ed il 
terzo periodo, perchè mi paiono superflui. 

P r e s i d e n t e . Non essendovi a l t re osserva-
zioni pongo a par t i to l 'ar t icolo 39. 

(È approvato). 
Art. 40. 

« Se durante la procedura e pr ima della 
votazione del concordato, r isul ta che il pas-
sivo è superiore alle l ire c inquemila il pre-
tore r imet te la conoscenza dell 'affare al tr i-
bunale. 

« Questo, sent i to il debitore in camera 
di consiglio, provvede in conformità degli 
art icoli 3, 4 e 10 ». 

A quest 'art icolo l 'onorevole Landucci ha 
un emendamento, il quale mi pare non ab-
bia più ragion di essere. 

Landucci. Naturalmente. 
P r e s i d e n t e . Allora pongo a par t i to l 'art i-

colo 40. 
(È approvato). 

Art. 41. 
« Sono esenti dalle tasse di bollo e di re-

gis t ro tu t t i gli a t t i e documenti di questa 
procedura a l l ' in fuor i del verbale di con-
cordato ». 

A quest 'art icolo l 'onorevole Landucci ha 
due emendament i . 

L a n d u c c i . Cadono di necessità. 
Presidente. Sta bene. 
Pongo a par t i to l 'art icolo 41. 
(È a-pprovato). 

Disposizioni comuni. 
Art . 42. 

« Con l 'a t tuazione della presente legge re-
stano abrogate le disposizioni del codice di 
commercio re la t ive alla moratoria, e non sa-
ranno più soggett i alla procedura del fa l l i -
mento i commercianti i cui debi t i comples-
sivi non superano le l ire cinquemila. 

« Se nondimeno venga domandata la di-
chiarazione di fa l l imento del commerciante 
che non abbia chiesta la convocazione dei 
propr i creditori, ai sensi dell 'art icolo 1 o 36, 
il t r ibunale , ove r i sul t i che il passivo non 
superi le l i re cinquemila, provvede in con-
formi tà dell 'articolo 36. 
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« Se poi il fall imento venga dichiarato ed 
in seguito risult i che le passività non supe-
rano le lire cinquemila può in qualunque 
momento essere revocato sopra ricorso del 
fallito, del curatore e di ogni interessato. 
La sentenza di revoca è pubblicata nei modi 
prescri t t i per la sentenza dichiarat iva del 
fallimento. In essa il t r ibunale nomina il 
commissario giudiziale e ordina sieno con-
segnate a questo tut te le carte r i fer ibi l i al 
fal l imento esistenti presso la cancelleria od 
il curatore. 

« La sentenza di revoca è inappellabile. » 
L'onorevole Galluppi ha proposto che 

all 'alinea primo di quest'articolo, dopo le 
parole: non saranno più soggetti alla procedura 
di fallimento, si aggiunga l ' inciso : salvo il di-
sposto dell'ultimo alinea dell'articolo 39. 

Onorevole Galluppi,... 
(Non è presente). 
S'intende che egli r inunzi a questo suo 

emendamento. 
Metto a parti to l 'articolo 42. 
(È approvato). 

Art. 43. 

« Chi abbia ottenuto una moratoria ante-
riore alla dichiarazione del fal l imento ha 
facoltà di adottare il procedimento regolato 
dalla presente legge, ove ne concorrano gli 
estremi e purché all 'applicazione della me-
desima non sia scorso il termine pel quale 
la moratoria è stata concessa. 

« Ai fal l imenti già domandati o dichia-
rati nel giorno in cui entrerà in vigore la 
presente legge, le cui passività non supe-
rano le l ire cinquemila, si applicano le di-
sposizioni del secondo e terzo alinea del-
l 'articolo 42. 

« Nei detti fal l imenti l 'azione penale per 
bancarotta semplice non può esser prose-
guita e le condanne inflitte per questo reato 
rimangono prive di effetto. » 

L'onorevole Landucci ha proposto che, 
nel secondo comma di questo articolo, in-
vece di : lire cinquemila, si dica : lire duemila 
cinquecento. 

Onorevole Landucci, ha facoltà di parlare. 
Landucci. Cade anche questo emenda-

mento. 
Presidente. Metto a part i to questo arti-

colo 43. 
(E approvato). 
Domani, in principio di seduta, si pro-

cederà al coordinamento e quindi alla vo-
tazione segreta di questo disegno di legge. 

Camera dei Deputati 
TORNATA DEL 1 3 FEBBRAIO 1 9 0 3 

Discuss ione del d i segno di l e g g e : Modificazioni 
alla l egge 3 0 deeemfire I 8 M , n. 8 9 7 , ( testo 
unico) sul Monte pensioni pei maestri e l e -
mentari. 

Presidente. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: Modifica-
zioni alla legge 30 dicembre 1894, n. 597, 
(testo unico) sul Monte pensioni pei maestri 
elementari . 

Questo disegno di legge torna, modifi-
cato, dal Senato. 

Si dia lettura del disegno di legge. 
Ceriana-Mayneri, segretario, legge il disegno 

di legge (Vedi Stampato n. 153 0.) 
Presidente. Dichiaro aperta la discussione 

generale. 
Se nessuno chiede di parlare, la discus-

sione generale verrà chiusa. 
(.La discussione generale è. chiusa). 
Passeremo ora alla discussione degli ar-

ticoli. 

Art. 1. 

Gli articoli 4, 7, 11, 12, 14, 18, 19, 21, 
23, 28, 33, 36, 39, 46, 49, 50 e 52 della legge 
30 dicembre 1894, n. 597 (testo unico) sono 
modificati nel modo seguente: 

Art. 4. — Gli insegnanti e i direttori 
delle scuole mantenute dai Comuni, dalle 
Provincie, o dallo Stato all ' interno o al-
l'estero, e degli asili infanti l i , nonché gli in-
segnanti elementari, dei regi educatori fem-
minili, per venire ammessi al Monte delle 
pensioni, devono presentare all 'Amministra-
zione dell ' istituto il titolo di abilitazione 
richiesto dalla legge per il r ispett ivo ufficio, 
fa t ta eccezione per le maestre degli asili 
infant i l i nominate anteriormente all 'andata 
in vigore del regolamento generale sulla 
istruzione primaria, approvato col Regio 
Decreto 9 ottobre 1895, n. 623. 

Art. 7. — I l contributo annuo dei Co-
muni è stabilito nella misura di cinque cen-
tesimi dell 'ammontare degli st ipendi mi-
nimi legali e degli aumenti sessennali che, 
in conformità della legge 11 aprile 1886, 
spettano agli insegnanti nelle scuole ele-
mentari obbligatorie, siano esse mantenute 
dai Comuni o da altri a loro sgravio, ai di-
rettori didattici anche senza insegnamento, 
agli assistenti, ai supplenti ed ai sotto-mae-
stri. Sarà pure dovuta dai Comuni la stessa 
ragione di contributo sugli stipendi degli 
insegnanti , dei direttori e dei sotto-maestri 
nelle scuole facoltative e negli asili d'in-
fanzia da essi mantenuti , nonché sugli sti-
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pendi dei direttori e degli insegnanti ele-
mentari nei regi educatori femminili. 

Per le scuole tenute da Corpi morali a 
sgravio totale o parziale degli obblighi del 
Comune, il contributo di nove centesimi 
sarà per intero a carico del Comune, senza 
diritto di rivalsa sullo stipendio dei mae-
stri e dei direttori. 

Per i direttori il contributo sarà corri-
sposto sullo stipendio maggiore fra i mi-
nimi legali degli stipendi spettanti alle 
classi delle scuole del Comune nel quale in-
segnano. 

Per i sottomaestri, ai quali è affidata 
una sezione di classe, a termine dell'arti-
colo 323 della legge 13 novembre 1859, il 
contributo sarà ragguagliato sull'intero sti-
pendio minimo legale per tutto il periodo 
durante il quale prestano tale funzione; ma 
il diritto di rivalsa del Comune sullo sti-
pendio del sottomaestro è in ragione del 
quattro per cento sullo stipendio ad esso in 
realtà corrisposto. 

Per le scuole stabilite nei Comuni o nelle 
borgate aventi una popolazione inferiore ai 
500 abitanti, e per quelle che stanno aperte 
soltanto una parte dell'anno, gli stipendi 
saranno calcolati nel loro ammontare effet-
tivo. Se questo supera lo stipendio minimo 
legale assegnato alle scuole rurali di terza 
classe, verrà ridotto a questa somma, in 
quanto riguarda la iscrizione al Monte e la 
liquidazione della pensione. Se lo stipendio 
effettivo è inferiore a 430 lire verrà elevato 
a questa somma per gli effetti della iscri-
zione al Monte. 

Per gl'insegnanti negli asili d'infanzia 
e nei regi educatori femminili il contributo 
verrà ragguagliato sullo stipendio annuo ef-
fettivo goduto dagli insegnanti, tenuto conto 
degli assegni fatti in natura, e quando l'am-
montare di esso fosse inferiore a 430 lire 
verrà elevato a questa somma per gli effetti 
della iscrizione al Monte. 

Lo stesso contributo di cinque centesimi 
sarà pagato dalle Provincie, dallo Stato e 
dagli asili d'infanzia costituiti in corpo mo-
rale che abbiano dichiarato d'iscriversi al 
Monte per le scuole che essi mantengono. 

Le norme per la riscossione dei contri-
buti relativi alle scuole ed agli asili d'in-
fanzia mantenuti dallo Stato all'estero sa-
ranno stabilite dal regolamento. 

Art. 11. — Gli insegnanti che godono 
una pensione a carico del Monte, se l'am-
montare di essa è compreso fra lire 301 e 
lire 600, rilasciano la ritenuta dell'uno per 
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cento, e del due per cento se l'ammontare 
dell'assegno stesso è superiore a lire 600. 

In nessun caso però le pensioni al netto 
della ritenuta dell'uno per cento potranno 
essere inferiori a lire trecento, e quelle al 
netto della ritenuta del due per cento po-
tranno essere inferiori a lire seicento, de-
purate dalla ritenuta dell'uno per cento. 

Art. 12. — Gl'insegnanti hanno diritto 
alla pensione dopo 25 anni di servizio re-
golare nelle scuole pubbliche elementari, 
negli asili d'infanzia e nei Regi educatori 
femminili. 

Per gli effetti della presente legge si 
cumula il servizio prestato sia nelle scuole 
elementari, sia negli asili, sia nei Regi edu-
catori femminili anche in diverse Provincie 
0 Comuni del Regno, sia finalmente nelle 
scuole e negli asili d'infanzia mantenuti 
dallo Stato all'estero ed inscritti al Monte 
pensioni. 

Art. 14. — Per gli insegnanti ammessi 
alla liquidazione della pensione, l'ammon-
tare di essa sarà determinato in base alla 
tabella unita alla presente legge. L a somma 
liquidata non potrà superare la media degli 
stipendi goduti nell'ultimo triennio, calco-
lati nel modo indicato all'articolo 7. Tut-
tavia la pensione dell'insegnante non potrà 
essere inferiore a lire 300 se ha raggiunto 
1 30 anni di servizio; a lire 240 se il ser-
vizio prestato è compreso fra i 28 ed i 30 
anni; a lire 200 se il servizio prestato è 
inferiore ai 28 anni. 

Per gli insegnanti pensionati con oltre 
60 anni di età, o licenziati dall'ufficio per 
provata infermità dopo 25 anni di servizio, 
la pensione minima è stabilita in lire 300. 

Art. 18. — La vedova del maestro in-
scritto al Monte delle pensioni, contro cui 
non sia stata pronunciata sentenza defini-
tiva di separazione di corpo per colpa di 
lei, ed in mancanza di essa gli orfani mi-
norenni, hanno diritto ad una indennità se 
il maestro muore dopo un numero d'anni di 
servizio superiore a 10 ed inferiore a 25, 
purché il matrimonio sia stato contratto 
almeno un anno prima del giorno in cui 
l'insegnante cessò dal servizio, ovvero vi sia" 
prole, benché postuma, di matrimonio più 
recente. 

L'indennità è pari alla metà di quella 
che sarebbe spettata al maestro al giorno 
della morte, secondo le disposizioni stabilite 
dall'articolo 15. 

L'indennità sarà ripartita secondo le 
norme e la misura da determinarsi dal re-
golamento, fra la vedova e i figli minorenni, 
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quando questi per essere di altro letto, o 
per altra ragione, non coabitassero con essa. 

Agli orfani delle maestre, morte dopo un 
numero di anni di servizio superiore a 10 e 
inferiore a 25, è concessa l'indennità nella 
stessa misura indicata nel comma prece-
dente, anche se abbiano il padre vivente. 

Art. 19. — La vedova che si trova nelle 
condizioni indicate nell'articolo precedente 
quando il maestro venga a morire dopo 25 
anni di servizio, avrà diritto di conseguire, 
in concorso con la prole, una pensione ri-
versibile per intero sul gruppo degli or-
fani. 

Gli orfani di maestre, anche se abbiano 
il padre vivente, nonché gli orfani .di padre 
e di madre, godranno una pensione pari alla 
metà di quella che fu o si sarebbe confe-
rita all'insegnante alla data della morte. 

La vedova che passi a seconde nozze 
perde il diritto alla pensione, la quale sarà 
devoluta a benefìcio degli orfani. Perdono 
anche la pensione gli orfani quando rag-
giungono l'età maggiore ; e le orfane, anche 
durante la minore età quando contraggono 
matrimonio. 

Saranno determinate con apposito rego-
lamento le norme e la misura, secondo le 
quali si dovrà dividere la pensione tra la 
vedova ed i figli, quando questi, per essere 
di altro letto, o per altra ragione, non coa-
bitassero con essa. 

Le quote della vedova e degli orfani di 
un insegnante che muoiono o perdono il 
diritto alla pensione, spettano agli altri 
aventi diritto. 

Art. 21. — Le pensioni alle vedove ed 
agli orfani, liquidate in conformità degli 
articoli 19 e 20, non potranno eccedere i 
due terzi di quelle ohe sarebbero spettate, 
o che erano già state assegnate, all'inse-
gnante. In ogni caso, se la pensione è in-
feriore alle 150 lire annue, verrà elevata a 
questa somma. 

Art. 23. — La vedova, o, in difetto di 
essa, i figli minorenni dell'insegnante morto 
per una delle cause contemplate alla let-
tera a dell'articolo 15 hanno diritto ad una 
pensione, vitalizia per la vedova, tempo-
ranea per gli orfani, pari ai due terzi dello 
stipendio annuo assegnato all'insegnante 
nell'ultimo anno di servizio. 

La causa della morte dovrà essere po-
steriore al matrimonio. 

Art. 28. — La presente legge, salvo le 
disposizioni sopra indicate, non è obbliga-
toria per quei Comuni dove già al 1° gen-
naio 1879, erano in vigore regolamenti per 

assegnazione di pensioni agli insegnanti 
elementari, e finché quei regolamenti non 
saranno abrogati. 

Negli anni di servizio necessari per l'am-
missione al godimento della pensione o della 
indennità da conferirsi all'insegnante e ri-
spettivamente alla sua vedova od ai suoi 
orfani, si computano anche quelli di ser-
vizio nelle scuole mantenute dai Comuni 
dove esistono regolamenti speciali, e dove 
esistevano al 1° gennaio 1879, non che quelli 
trascorsi alla dipendenza dello Stato negli 
uffici d'istitutore nei Convitti nazionali e 
di ispettore scolastico, o in altri, sempre 
però nella carriera dell'insegnamento e della 
educazione elementare. 

La pensione o l'indennità sarà in tal caso 
liquidata ai termini della presente legge, e 
ripartita a carico del Monte e dei Comuni 
indicati nel primo comma del presente ar-
ticolo, o dello Stato, in ragione della somma 
totale degli stipendi effettivi che i Comuni 
obbligati e i Comuni non obbligati al con-
tributo, o lo Stato abbiano corrisposto al-
l'insegnante. 

Il pagamento dell'intera pensione o del-
l'indennità liquidata, però, sarà sempre fatto 
direttamente dal Monte, il quale si rivarrà 
sui Comuni o sullo Stato della quota messa 
a loro carico, per lo Stato nei modi da sta-
bilirsi col regolamento, e per i Comuni con 
quella medesima procedura che è stabilita 
per l'esazione dei contributi. 

Rimangono salve in ogni caso le speciali 
disposizioni o convenzioni più favorevoli 
agli insegnanti già fatte, o che si facessero 
anche dai Comuni che, a tenore della pre-
sente legge, sono e rimangono soggetti al 
Monte. 

I maestri e i direttori, che alla data della 
promulgazione della presente legge si tro-
vino in servizio presso Comuni, dove siano 
in vigore regolamenti speciali per assegna-
zione di pensioni, hanno diritto di accumu-
lare agli effetti della indennità o della pen-
sione il servizio compiuto in altri Comuni 
parimenti non soggetti al Monte. 

Tali indennità o pensioni avranno ca-
rattere ed effetto di spesa obbligatoria. 

Con Decreto Reale saranno stabilite le 
norme per l'applicazione di questo articolo. 

Art. 33. — Il godimento delle pensioni 
comincia a decorrere dal giorno in cui cessa 
lo stipendio degli insegnanti. 

L'indennità potrà essere chiesta dall'in-
segnante o dalla vedova o a nome "degli 
orfani minorenni entro tre anni dalla data 
della cessazione dello stipendio. 
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Quando l ' insegnante, a favore del quale 
siasi già l iquidata l ' indennità o la pensione, 
r iprenda servizio in una scuola pubblica 
elementare, in un asilo infanti le inscritto 
al Monte delle pensioni, od in una scuola 
elementare dei Regi educatori femminili , 
potrà esso continuare a godere della pen-
sione e verrà inscritto nuovamente al Monte 
per conseguire la indennità o la nuova pen-
sione, in ragione del nuovo servizio prestato 
e secondo le norme della presente legge. 

Potrà peraltro l ' insegnante acquistare il 
diritto a che l ' indennità o la pensione gli 
siano calcolate in ragione del tempo totale 
passato nell ' insegnamento, quando egli com-
pensi il Monte delle somme pagategl i a 
titolo d ' indenni tà o di pensione e dei rela-
tivi interessi composti e r inunzi al godi-
mento della pensione già l iquidata. 

Art. 36. — La Commissione di vigilanza 
sulla Cassa dei depositi e presti t i vigila 
anche la gestione del Monte pensioni. 

Una Commissione tecnica per gli Is t i tu t i 
di previdenza amministrat i dalla Cassa dei 
depositi e prestiti , composta di due rappre-
sentanti di ciascuno dei due rami del Par 
lamento e di due funzionari della Cassa 
stessa, esaminerà i programmi dei bilanci 
teenici, quelli delle statistiche dei compar-
tecipanti, ed in base ai r isul tat i ottenuti 
proporrà ai Ministeri competenti le oppor-
tune variazioni nelle tabelle di liquidazione 
delle pensioni, o dei contributi, come pure 
nel sistema di r ipartizione degli utili. 

Della Commissione tecnica predetta fa-
ranno parte un funzionario di ciascuno dei 
Ministeri dai quali dipendono le classi degli 
iscritti e due di questi ultimi per ciascun 
Istituto di previdenza; gli uni e gli altr i 
interverranno con voto deliberativo nelle 
adunanze della Commissione in cui si t ra t ta 
dell ' Is t i tuto nell ' interesse del quale furono 
nominati. 

Possono essere chiamati a far parte della 
Commissione tecnica al t r i che, per ragioni 
d'ufficio, si occupino specialmente d ' Is t i tu t i 
di previdenza in numero non superiori a 
quattro. 

Art. 39. — L'iscrizione nel bilancio del 
Ministero della pubblica istruzione della 
somma di l ire trecentomila al capitolo spe-
ciale: « Sussidio al Monte per le pensioni 
agl ' insegnanti elementari, » stabilita dalla 
legge 16 dicembre 1878, n. 4646 (serie 2a) 
per dieci anni a part ire da! 1° gennaio 1879, 
e continuata per altri dieci anni a part ire 
dal 1° gennaio 1889 per effetto della legge 
23 dicembre 1888, n. 5858 (serie 3a), è so-

m 

st i tuita da uguale stanziamento per altri 
dieci anni a par t i re dal Io luglio 1902. 

La detta somma sarà inscrit ta col titolo 
suindicato r e i bilancio passivo del Ministero 
del tesoro. 

Art . 46. — Le pensioni degli insegnant i 
nelle scuole elementari mantenute dai Co-
muni, dalle Provincie e dallo Srato a l l ' in-
terno o all'estero, quelle degl' insegnanti 
negli asili infant i l i e quelle degli insegnanti 
nelle scuole elementari dei regi educatori 
femminil i che r ispett ivamente si trovavano 
in ufficio al Io gennaio degli anni 1879,1889 
e 1895, saranno l iquidate per tutto il ser-
vizio utile prestato in scuole, in asili e nei 
regi educatori cumulat ivamente: 

a) per quelli che alle date sopra in-
dicate avevano una età minore di 30 anni 
compiuti sulla base della tabella A; 

b) per quelli che avevano un'età su-
periore agli anni 30 sulla base della ta-
bella A colla diminuzione di un dodicesimo. 

Anche le indennità spettanti , a tenore 
dell 'articolo 15, agl ' insegnant i contemplati 
nella lettera b del presente articolo, saranno 
diminuite di un dodicesimo. 

Le pensioni e le indennità degl ' inse-
gnant i negli asili infant i l i che si trovavano 
in ufficio al Io gennaio 1889 e che appro-
fittassero della facoltà concessa dagli arti-
coli 42 e 43, saranno l iquidate con le norme 
fissate per la valutazione delle pensioni © 
delle indennità agli insegnant i nelle scuole 
elementari. 

Le pensioni degli insegnanti , di cui alla 
precedente lettera 6, alle quali sia stata già 
applicata la ridazione del dodicesimo, non 
potranno mai essere minori dei l imit i mi-
nimi di lire 300, 240, o 200, stabili t i dal-
l'articolo 14 in relazione al numero degli 
anni di servizio prestat i ; quando poi risul-
tassero superiori al l imite massimo della 
media triennale, di cui all 'articolo stesso, 
verranno r iportate a questo limite. 

Art. 49. — Le pensioni alle vedove ed 
agli orfani degli insegnanti di cui all 'arti-
colo 46, non dovranno mai essere inferiori 
a lire 150 e se nella liquidazione risultas-
sero minori, saranno elevate a tale somma. 

Art. 50. — A part i re dal giorno Io gen-
naio 1903 agli insegnanti, alle vedove ed 
agli orfani già pensionati si accorderà la 
pensione l iquidata con le modificazioni con-
tenute nel presente articolo 1. 

Art. 52. — Entro sei mesi dalla pubbli-
cazione della presente legge, il Governo del 
Re provvederà alle necessarie modificazioni 
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del regolamento approvato con Regio De-
creto 25 aprile 1894, n. 160. 

Nello stesso regolamento verranno stabi-
lite le norme per il riconoscimento dei ser-
vizi utili anterióri al 1879 e le disposizioni 
opportune per agevolare l 'accertamento degli 
ulteriori servizi utili all 'atto della liquida-
zione dell' indennità o della pensione. 

(È approvato). 

Art. 2. 

« Ciascun Consiglio provinciale scolastico 
tiene un registro generale, nel quale, di-
stintamente per ogni insegnante della pro-
vincia inscritto al Monte, sarà presa nota 
di tutti gli atti di stato civile e di quelli 
comprovanti l 'abilitazione all 'insegnamento, 
le nomine, le conferme, le concessioni di 
aumenti sessennali, le sospensioni, le rias-
sunzioni in servizio, i licenziamenti, od altro 
che valga a stabilire la storia del servizio 
didattico. 

« Nel registro stesso sarà presa nota delle 
sentenze di condanna passate in giudicato; 
nonché delle assegnazioni delle pensioni e 
delle indennità. 

« Tutti i documenti dai quali risultano le 
notizie predette si conserveranno in appo-
sito fascicolo per ciascun insegnante. 

« I l registro generale degli insegnanti al-
l'estero sarà tenuto dal Ministero degli af-
fari esteri. 

« Ogni insegnante inscritto sarà munito, a 
cura dell 'Amministrazione del Monte, di un 
libretto o stato di servizio, nel quale l ' in-
teressato dovrà indicare tutte le notizie re-
lative ai servizi didattici prestati. » 

(È approvato). 

Art. 3. 

« E data facoltà all' insegnante, o ad altri 
a favore di lui, di eseguire versamenti vo-
lontari al Monte pensioni, in misura non 
minore di 6 e non maggiore di 100 lire annue, 
da accreditarsi all ' insegnante in apposito 
conto individuale insieme ai r ispett ivi in-
teressi annuali, valutati al saggio medio di 
investimento dei fondi del Monte pensioni, 
ridotto del 2 per cento per le relative spese 
d'amministrazione. 

« I l capitale per tal modo costituito verrà 
pagato al titolare del conto individuale od 
ai suoi eredi legitt imi o testamentari, quando 
il depositante cessi per qualunque motivo 
dal servizio. » 

(È approvato). 

A r t / 4 , 

« A richiesta del titolare del conto indivi-
duale o della vedova o degli orfani mino-
renni, aventi diritto a pensione e al mo-
mento che la conseguono, il capitale predetto 
potrà essere trasformato rispettivamente in 
speciale assegno vitalizio o temporaneo fino 
al 21° anno di età, in ogni caso esente dalla 
ri tenuta di cui all 'articolo 11. » 

(È approvato). 

Art. 5. 

« Col regolamento saranno determinate le 
norme per il servizio dei versamenti volon-
tari e dei conti individuali rispettivi. » 

(È approvato). 

Art. 6. 

« Ogni campagna di guerra è calcolata 
come un anno di servizio utile per il conse-
guimento della pensione, senza che i maestri 
debbano pagare al Monte alcun contributo 
per il periodo di tempo corrispondente. 

« I l valore capitale relativo all'aumento 
della pensione dipendente dal riconoscimento 
delle campagne di guerra verrà corrisposto 
al Monte pensioni all 'atto delle singole li-
quidazioni dal Ministero della pubblica istru-
zione, che toglierà i fondi necessari dai 
capitoli del proprio bilancio passivo attual-
mente intitolati : « Retribuzioni a titolo di 
incoraggiamento ad insegnanti elementari 
distinti, ecc. ; » « Sussidi ad insegnanti ele-
mentari bisognosi, ecc. » 

(E approvato), 

Art. 7. 

« L'articolo 49 della legge 30 dicembre 
1894, n. 597 (testo unico), è soppresso. » 

(È approvato). 

Art. 8. 

« Il Governo del Re provvederà al coor-
dinamento e alla pubblicazione del testo 
unico delle leggi sul Monte pensioni, entro 
tre mesi dalla entrata in vigore della pre-
sente legge. » 

(È approvato). 

Art. 9. 

« Le disposizioni di questa legge avranno 
effetto dal 1° gennaio 1903. » 

(E approvato). 
Domani in principio di seduta si proce-

derà alla votazione segreta su questo disegno 
di legge. 
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Discussione dei d isegno di l egge modificato dal 
Senato « Disposizioni intorno alla nomina e 
al l icenziamento dei direttori didattici e dei 
maestri elementari. » 

Presidente. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge n. 8-0 mo-
dificato dal Senato: « Disposizioni intorno 
alla nomina e al licenziamento dei diret-
tori didattici e dei maestri elementari >>. 

Il disegno di legge potendosi dare per 
letto, perchè ormai noto alla Camera da 
lungo tempo, dichiaro aperta la discussione 
generale. {Pausa). 

Se niuno chiede di parlare, poiché non 
vi sono oratori iscritti, procederemo alla 
discussione degli articoli; s'intende, gli ar-
ticoli del disegno di legge modificato dal 
Senato ed accettato dalla Commissione. 

Credaro, relatore. Sì, sì, siamo d'accordo 
anche con l'onorevole ministro. 

{Sono approvati senza discussione tutti gli ar-
ticoli del disegno di legge). 

Art. 1. 

« Tutte le nomine degli insegnanti per le 
scuole elementari comunali debbono essere 
deliberate in seguito a concorso. 

« Da questa regola non sarà lecito dero-
gare, se non nei casi, riconosciuti volta per 
volta dall'Ufficio provinciale scolastico, nei 
quali sia necessario provvedere d'urgenza 
alla nomina dell'insegnante o per rifiuto 
del Comune di nominarlo o per esito sfa-
vorevole del concorso bandito 0 per vacanza 
improvvisamente verificatasi dopo la sca-
denza dei termini del concorso o durante 
l'anno scolastico. 

« In quest'ultimo caso, ove il Comune non 
provveda entro quindici giorni da quello 
in cui la vacanza si è verificata, disporrà 
il Provveditore agli studi, il quale di ogni 
nomina di urgenza darà notizia al Consi-
glio provinciale scolastico nella sua prima 
seduta. 

« Qualunque nomina fatta senza concorso 
è provvisoria e non può avere durata mag-
giore dell'anno scolastico per il quale fu 
necessario, in via eccezionale, di provve-
dervi : col chiudersi di questo il maestro si 
intende di fatto licenziato, senza che oc-
corra per parte del Comune deliberare e 
notificargli alcun atto di licenziamento. » 

Art. 2. 
«I l concorso è indetto da ciascun Comune 

ai posti vacanti nelle sue scuole non più 
tardi del 15 giugno e per titoli. 

« Se, trascorso questo termine, il Comune 
non si è valso del proprio diritto, il Con-
siglio provinciale scolastico indirà esso stesso 
il concorso, salvi restando i diritti del Co-
mune alla nomina della Commissione e del-
l'insegnante. 

« Ai Comuni che corrispondano al mae-
stro uno stipendio superiore al minimo le-
gale aumentato di un decimo o gli asse-
gnino gratuitamente una conveniente abi-
tazione, e che abbiano sulle nomine e la 
carriera degl'insegnanti un regolamento ap-
provato dal Consiglio provinciale scolastico, 
è data facoltà di indire il concorso anche 
per esami, alle condizioni contenute nel re-
golamento stesso. » 

Art. 3. 
« La Commissione giudicatrice è sempre 

presieduta dal sindaco o da chi ne fa le 
veci. 

« Se il concorso è solo per titoli, i membri 
della Commissione, oltre il presidente, sono 
quattro; se il concorso è per titoli e per 
esame, possono essere anohe sei. 

« Due membri della Commissione sono 
sempre nominati dal Consiglio provinciale 
scolastico, quando la Commissione è di cin-
que, tre quando è di sette; gli altri sono no-
minati dalla Giunta municipale. I commis-
sari dovranno essere scelti tra persone idonee 
a norma del regolamento. 

« Il Comune può delegare direttamente al 
Consiglio provinciale scolastico l'esame dei 
titoli e la formazione della graduatoria del 
concorso per titoli e la nomina della Com-
missione esaminatrice del concorso per titoli 
e per esame. » 

Art. 4. 

« La Commissione giudicatrice è la stessa 
per tutti i posti messi a concorso da un 
Comune e per quell'anno. 

« Essa graduerà tutti i concorrenti eleg-
gibili secondo il merito, il quale, ove il 
concorso sia anche per esame, dovrà risul-
tare dalla votazione media sui titoli e sul-
l'esperimento. 

« Il Consiglio comunale coll'intervento, 
pena di nullità, della maggioranza assoluta 
dei consiglieri assegnati al Comune, pro-
cederà alla nomina, scegliendo per provve-
dere al primo posto vacante fra i pri 
tre della graduatoria ; al secondo fra i pr 
quattro; al terzo fra i primi cinque; e 
di seguito. 

« Ove la nomina del Consiglio com 
non sia fatta secondo questa regola, i~ 
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sigilo provinciale scolastico procederà alla 
nomina; la quale sarà considerata come no-
mina regolare di concorso ed avrà tut t i gli 
effetti derivanti dalla medesima. 

« La terna o la graduatoria di un concorso 
non potranno in nessun caso avere altra du-
rata ed efficacia se non per i posti che ri-
manessero vacanti durante l 'anno scolastico, 
per il quale fu bandito. 

« Ove, indetto il concorso, per causa del 
Comune o della Commissione giudicatrice, 
non si sia provveduto alia nomina dell 'in-
segnante entro il 15 settembre, il Consiglio 
provinciale scolastico vi provvederà, non 
più tardi del 15 ottobre. » 

Art. 5. 

« Nessuna nomina è valida se l ' insegnante 
non è fornito di legale abilitazione all' in-
segnamento, eccezione fa t ta per g l ' inse-
gnant i preposti alle scuole fuori classe in 
mancanza di aspiranti patentati , constatata 
da pubblico concorso, e se l 'atto di nomina 
non è approvato dal Consiglio provinciale 
scolastico, il quale dovrà esaminare i ver-
bali delle Commissioni esaminatrici e i re-
clami degl' interessati e assicurarsi che tut te 
le norme stabilite dalle leggi e dai regola-
menti speciali siano state osservate. » 

Art. 6. 

« L' insegnante che ha ottenuto il posto in 
seguito a concorso è nominato per un trien-
nio di prova. Compiuto il triennio, la no-
mina acquista carattere di stabilità, salvo 
che il maestro sia stato prima della sca-
denza del tr iennio licenziato dal Comune 
per ragioni didatt iche e in seguito a parere 
conforme del Regio Provveditore degli studi. 
La deliberazione del licenziamento deve 
contenere, a pena di nullità, il parere mo-
tivato del Provveditore e deve essere no-
tificata giudizialmente all ' insegnante e co-
municata insieme all 'avvenuta notifica al 
Consiglio provinciale scolastico ; il quale, 
nel caso che sia stata omessa da parte del 
Comune la notifica al maestro, si sostituisce 
ad esso per la notifica stessa entro 15 giorni. » 

Art. 7. 

« Fermo il disposto degli articoli 334, 335, 
337 della legge 13 novembre 1859, n. 3725, 
il Consiglio comunale può sempre, in qua-
lunque tempo, licenziare con deliberazione 
motivata il maestro per una delle cause se-
guenti : 

a) per negligenza abituale nell'adem-
pimento dei propri doveri; 

b) per inet t i tudine didattica sopravve-
nuta in seguito ad infermi tà ; 

c) per fa t t i notori che lo abbiano fat to 
cadere nella pubblica disistima; 

d) per essere incorso, negli ul t imi cin-
que anni, tre volte nella pena della cen-
sura e due in quella della sospensione ; 

e) per avere fatto, t ra gli alunni, pro-
paganda di pr incipi contrari all 'ordine mo-
rale ed alla costituzione dello Stato. 

« La deliberazione motivata del licenzia-
mento sarà presa, in ogni caso, dopo udite 
le difese del maestro e non sarà esecutiva 
se non dopo l 'approvazione del Consiglio 
provinciale scolastico. 

« La stessa facoltà del licenziamento è 
data al Consiglio provinciale scolastico, sen-
tito il parere del Consiglio comunale. 

« I l Consiglio provinciale scolastico, pri-
ma di deliberare il licenziamento di un mae-
stro, lo inviterà ad esporre per iscritto le 
proprie ragioni e sentirà il parere dell 'Ispet-
tore scolastico. » 

Art. 8. 

« Coloro che furono licenziati per le cause 
di cui alla lettera b dell 'articolo precedente, 
saranno riammessi ai concorsi quando quelle 
cause venissero a cessare; quelli invece li-
cenziati per altre cause potranno, secondo 
la gravità del caso, essere nello stesso giu-
dizio di licenziamento dichiarati esclusi dai 
concorsi per sempre, ovvero solo per un 
tempo determinato. » 

Art. 9. 

« Il Consiglio provinciale scolastico, col 
consenso dei Comuni interessati e dell' in-
segnante, potrà trasferire questo da uno ad 
altro Comune della Provincia. 

« L'insegnante, in seguito a sua domanda 
e col consenso dei Comuni interessati e 
l 'approvazione dei r ispett ivi Consigli pro-
vinciali scolastici, può essere trasferi to an-
che da uno ad un altro Comune di diversa 
Provincia. 

« L' insegnante trasferi to non perderà«! di-
r i t t i acquisiti neppure se si trova nel trien-
nio di prova. » 

Art. 10. 

« L'aumento del decimo concesso dal Co-
mune al maestro coìl'atto di nomina ed i 
miglioramenti di stipendio ottenuti dal mae-
stro a qualsiasi titolo durante il sessennio, 
come pure il l icenziamento rimasto per 
qualunque ragione inefficace, non costitui-
scono ostacolo agli effetti dell 'aumento del 
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decimo, il quale deve corrispondersi dal 
Comune in base allo stipendio minimo as-
segnato alla scuola nella quale insegna il 
maestro al momento in cui compie il ses-
sennio d'insegnamento. 

« Le maestre che insegnano nelle classi 
maschili o nelle miste hanno diri t to allo 
stipendio stabilito per i maestri, anche se 
questo eccedesse il minimo legale. » 

Art. 11. 

« Nessuna classe con un solo maestro po-
trà avere più di settanta allievi. 

« Quando, per un mese almeno, questo 
numero sarà oltrepassato, o quando un'aula 
non possa convenientemente contenere gli 
alunni che frequentano la scuola, il Muni-
cipio provvederà o con l 'aprire una seconda 
scuola in altra parte del territorio, o col 
dividere la prima per classi in sale sepa-
rate e con sotto-maestri. 

« Dopo due anni di esperimento con sotto-
maestro, a ciascuna classe dovrà essere pre-
posto un maestro effettivo. » 

Art. 12. 

« Le scuole tenute da Corpi morali saranno 
accettate a sgravio totale o parziale degli 
obblighi del Comune, semprechè le mede-
sime siano pubbliche e gratui te e mante-
nute in conformità delle leggi e dei rego-
lamenti e gl ' insegnanti retr ibuit i , come i 
comunali. 

« La convenzione t ra i Municipi ed i Corpi 
morali dovrà essere sottoposta all 'approva-
zione del Consiglio provinciale scolastico. » 

Art. 13. 

« Non possono essere sequestrate, ne pi-
gnorate le pensioni comunali dei maestri se 
non per ragioni d 'al imenti dovuti per legge, 
e non oltre la metà, nè possono essere ce-
dute in qualsiasi modo. » 

Art. 14. 

« Se entro dieci giorni dalla scadenza dello 
stipendio dei maestri elementari i Comuni 
non avranno rilasciato i relat ivi mandati di 
pagamento, la Giunta provinciale ammini-
strativa, su reclamo in carta libera dell ' in-
segnante, a norma dell 'articolo 197 della 
legge comunale e provinciale emetterà d'uf-
ficio i relativi mandati, i quali saranno esi-
gibili, non ostante l 'opposizione del Comune. 

Se l 'esattore ri tardasse il pagamento, la 
multa del 4 per cento in cui incorre andrà 
a vantaggio dell ' insegnante. 

« Quando l 'esattoria manchi di titolare, e 

sia gerita da un sorvegliante, se non vi 
siano fondi di cassa, il prefetto con suo de-
creto ordinerà al tesoriere della Provincia 
di fare il pagamento del mandato, salvo 
alla Provincia di r ipeterne dal Comune il 
rimborso, insieme all ' interesse del 5 per 
cento, di cui nella legge 26 marzo, 1893, 
n. 159, a mezzo di mandato d'ufficio rila-
sciato dalla Giunta provinciale amministra-
t iva ». 

Art. 15. 

« La Direzione didatt ica è obbligatoria 
pei Comuni aventi una popolazione non infe-
riore a diecimila abi tant i o che abbiano al-
meno venti classi ; è facoltativa per gli a l t r i 
Comuni, i quali possono a tal fine unirsi in 
consorzio. 

« La Direzione didattica obbligatoria sarà 
tenuta soltanto da Ispettori scolastici o da 
persone abili tate a quell'ufficio, le quali non 
potranno avere insegnamento, salvo nel caso 
di supplenza. La Direzione didatt ica facol-
ta t iva potrà essere conferita per incarico 
anche a maestri di nomina definitiva e aventi 
classe propria, quando non sia intercomu-
nale ; ma saranno preferi t i gli Ispettori sco-
lastici e gli abil i tat i alla Direzione didattica. 
In ogni caso nessuno potrà essere nominato 
direttore didattico, neppure per incarico, se 
non ha insegnato lodevolmente almeno cinque 
anni in una scuola elementare pubblica in-
feriore o superiore. 

« I l diploma da direttore didattico si con-
ferisce per titoli e per esami ». 

Art. 16. 

« Lo stipendio del direttore didattico 
senza insegnamento non può essare inferiore 
allo stipendio normale massimo aumentato 
di un decimo, con cui il Comune o uno dei Co-
muni consorziati retribuisce i maestri. Esso 
deve essere aumentato quale che sia la mi-
sura dello stipendio, di quattro decimi ses-
sennali nella stessa ragione di quello dei 
maestri. 

« Un maestro nominato direttore conserva 
i dir i t t i acquisiti, sia per la misura dello 
stipendio, sia per la stabil i tà dell'ufficio ». 

Art. 17. 

« La nomina, ] a conferma, il trasferi-
mento, le punizioni disciplinari, il licenzia-
mento e il pagamento di stipendio del di-
rettore sono regolati dalle stesse norme e 
garanzie stabil i te pei maestri negli articoli 
precedenti ». 
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Art, 18. 

« Nessun direttore, quando la nomina sia 
obbligatoria, potrà avere altro ufficio pub-
blico retribuito, estraneo alle scuole del Co-
mune. » 

Art. 19. 
« Sono considerati direttori didattici e deb-

bono possederne i titoli richiesti dalla pre-. 1 

sente legge, i direttori generali, gl'ispettori 
scolastici municipali, i direttori locali, i. di-
rigenti e in genere tutti gli stipendiati co-
munali preposti alle scuole elementari o a 
gruppi di scuole di un Comune o di Co-
muni consorziati. » 

Art. 20. 
« Contro le decisioni riguardanti la no-

mina, la conferma e il licenziamento dei 
maestri elementari e dei direttori didattici, 
tanto i Comuni, quanto i maestri o i diret-
tori interessati e i provveditori possono ri-
correre al ministro della pubblica istruzione, 
clie provvederà sentita la Commissione con-
sultiva istituita presso il Ministero per 
Tesarne delle controversie scolastiche. 

« Contro ì provvedimenti disciplinari por-
tanti pena diversa dal licenziamento, dalla 
deposizione o dall' interdizione non è am-
messo ricorso che per soli motivi di legit-
timità. 

« I l ricorso dovrà essere presentato entro 
trenta giorni da quello in cui l'atto del 
Consiglio provinciale scolastico fu comuni-
cato al ricorrente, e licenziato dalla Com-
missione consultiva e dal Ministero non 
oltre sessanta giorni dalla data della pre-
sentazione. 

«In caso di licenziamento,finche non siasi 
avuto una decisione definitiva sul ricorso 
del maestro o del direttore didattico, oppure 
non siano trascorsi i termini per proporlo, 
non si potrà provvedere all'ufficio, pena di 
nullità, salvochè in via provvisoria. » 

Art. 21. 
« Fermi i diritti acquisiti, i regolamenti co-

munali dovranno essere conformati alla pre-
sente legge entro un anno dalla sua pro-
mulgazione. » 

Art. 22. 

« Qualunque disposizione contraria alla 
presente legge è abrogata. » 

Disposizioni transitorie. 

Art. 28. 

« Gl'insegnanti che all'atto dell'assunzione 
in ufficio, comunque avvenuta, possedevano 
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i requisiti legali, e che nel giorno della 
promulgazione della presente legge abbiano 
insegnato lodevolmente per un triennio, ma 
non abbiano acquisito il diritto alla con-
ferma sessennale di cui all'articolo 7 della 
legge 19 aprile 1885, n. 3089, s'intendono 
confermati definitivamente, salve le dispo-
sizioni degli articoli 6 e 7 della presente 
legge. 

« I maestri che abbiano acquisito il diritto 
alla conferma sessennale, di cui all'arti-
colo 7 della legge 19 aprile 1885, n. 8089, 
hanno diritto di compiere il triennio di 
prova in corso. Se questa riesce lodevole, 
la nomina diventa definitiva, salve le dispo-
sizioni dell'articolo 7 della presente legge. 

« Lo stesso diritto di nomina definitiva 
hanno i maestri, che siano entrati da tre 
anni compiuti nel periodo sessennale della 
citata legge e abbiano fatto prova lodevole. 

« Le stesse disposizioni saranno applicate 
ai direttori, che, salvo i casi contemplati 
nell'articolo 21, abbiano da due anni almeno, 
anteriormente alla promulgazione della pre-
sente legge, esercitato lodevolmente il loro 
ufficio. » 

Art. 24. 

« La patente elementare di grado inferiore 
nei concorsi pei posti di insegnante nelle 
classi inferiori è considerata equipollente 
alla patente di grado superiore ed al di-
ploma di insegnamento elementare. » 

Art. 25. 

- « I l Governo del Re per tre anni dalla 
promulgazione della presente legge, ha fa-
coltà di conferire il diploma di abilitazione 
all'insegnamento elementare, istituito dalla 
legge 12 luglio 1896, con dispensa da ogni 
tirocinio, da esame e dalla lezione pratica, 
a quei maestri di grado inferiore che sono 
in attività di servizio, o che lo erano prima 
della legge 12 luglio 1896, i quali dimostrino 
con certificato dell' Ispettore scolastico di 
avere lodevolmento insegnato almeno per 
un triennio e dato prova della loro attitu-
dine didattica, oppure che sieno forniti di 
licenza liceale o d'istituto tecnico o abbiano 
conseguito la licenza normale. » 

Art. 26. 

« I l Governo del Re, sentito il Consiglio 
di Stato, è autorizzato a coordinare e pub-
blicare in un testo unico con la presente 
legge il capitolo secondo, titolo quinto, della 
legge 13 novembre 1859; n. 3725, e le leggi 
successive che hanno derogato ad alcune 
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delle disposizioni del detto capitolo non ohe 
a promulgare un Regolamento per l 'at tua-
zione e l 'applicazione del detto testo unico, 
nel quale siano anche stabili te le norme 
pei trasferimenti da scuola a scuola dello 
stesso Comune, per gli avanzamenti , pei col-
locamenti in aspettat iva a causa di salute 
e pei procedimenti disciplinari . 

« I l regolamento dovrà essere pubblicato 
entro sei mesi dalla promulgazione della 
presente legge. » 

Presidente. Domani, in principio di seduta, 
si procederà alla votazione segreta di que-
sto disegno di legge, come degli altri già 
votati per alzata e seduta. 

Interrogazioni ed interpellanze. 
Presidente. Si dia let tura delle domande 

d'interrogazione. 
Del Balzo Girolamo, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede di interrogare 
l'onorevole ministro dell ' istruzione pubblica 
per conoscere i motivi, che fecero r i tardare 
il pagamento dei sessennii agli insegnanti 
nelle scuole complementari annesse alle nor-
mali. 

« Rampoldi. » 

Presidente. Questa interrogazione sarà po-
sta nell 'ordine del giorno. Si dia let tura 
delle domande d' interpellanza. 

Del Balzo Girolamo, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede di interpellare 
l'onorevole ministro dell ' interno sulla op-
portunità di rendere più rapido il controllo 
del siero antidifterico.. 

« Mangiagaili . » 

« Il sottoscritto chiede d ' in te rpe l la re 
l'onorevole ministro dell ' interno sulle ra-
gioni per le quali alla farmacopea ufficiale 
sono state aggiunte le cosidette specialità 
medicinali. 

« Celli. » 

« Il sottoscritto chiede d ' in te rpe l la re 
l'onorevole ministro dell' interno sul modo 
come funziona il servizio del controllo dei 
vaccini e dei sieri. 

« Celli. » 
« Il sottoscritto chiede d ' interpel lare 

l'onorevole ministro dell ' interno sulle ra-
gioni che hanno finora impedito di emanare 
un nuovo regolamento ostetrico informato 
ai moderni principii di patologia e profi-
lassi in sostituzione del vigente la cui ap-
plicazione è causa della morte di tante ,ma-
dri in tutte le classi sociali ed in partico-

lare nelle proletarie, nelle quali, per man-
canza di mezzi, più deficiente è l ' igiene. 

« Bossi. » 

Presidente. I ministri diranno poi se, e 
quando intendono rispondere a queste in-
terpellanze. 

Sull'ordine del giorno. 
Presidente. Onorevole Cicootti, ella ha 

chiesto di parlare. Sa di che ? 
Cicootti. Sull 'ordine del giorno. 
Presidente. I la facoltà di parlare. 
Cicootti. Io chiedo che, nell 'ordine del gior-

no di domani, lo svolgimento della proposta 
di legge da noi presentata sull 'ordinamento 
e reclutamento dell 'esercito, sia inscritta 
prima della mozione presentata dagli ono-
revoli Mirabelli ed altri . So che l'onorevole 
presidente è di un'opinione diversa; ma, con 
tut to l'ossequio che ho per la sua autori tà , 
10 son sicuro che, quando avrà ascoltate le 
nostre ragioni, probabilmente troverà modo 
di aderire alla nostra domanda. 

Già noi possiamo invocare a favore no-
stro la consuetudine, perchè le proposte d'ini-
ziativa parlamentare si sono svolte e si svol-
gono sempre in principio di seduta ; ma poi 
vi sono anche delle ragioni di ordine in-
trinseco. La presa in considerazione di una 
proposta di legge, importa un mero giudizio 
di delibazione, che sfiora semplicemente 
11 merito senza esaurirlo ; e quindi è giusto 
che tut to questo si faccia, prima che la Ca-
mera venga a deliberare su di una mozione, 
il cui voto importa l 'accettazione o pur no 
di un dato indirizzo. E v'è anche un'al tra 
ragione. Di fronte alla mozione proposta 
dall'onorevole Mirabelli ed altri, noi, di 
questa parte della Camera, ci troveremo 
nella necessità di dichiarare quale è il nostro 
modo di vedere e la via che, secondo noi, 
si debba seguire. 

Ora, il nostro modo di vedere, l 'abbiamo 
determinato nella forma più concreta pre-
sentando la nostra proposta di legge. Se non 
ci si dà modo di svolgerla, saremo costretti 
nostro malgrado, a fare una ripetizione. Si 
dia dunque modo alla Camera, al Governo, 
a tutt i , di sentire in che senso noi inten-
diamo che debba avvenire la riduzione delle 
spese militari , e la risposta potrà essere più 
congrua, giusta e concreta, in seguito allo 
svolgimento della nostra proposta. 

Presidente. Mi duole di non poter consen 
tire nella sua proposta. La mozione presen-
ta ta dall 'onorevole Mirabelli e da altri col-
leghi fu messa innanzi molto tempo pr ima 
che Ella presentasse le sue proposte di legge 
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di^inizia t iva par lamentare ohe si r iferiscono 
al medesimo argomento. 

Le faccio poi osservare che il regolamento 
dispone che le mozioni siano discusse sepa-
ra tamente . Mi pare evidente quindi che per 
queste due ragioni , cioè che la mozione fu 
presenta ta pr ima, e che essa deve essere di-
scussa a l l ' in fuor i di ogai a l t ra mater ia che 
si r i ferisca alio stesso argomento, non possa 
darsi la precedenza alle proposte di legge 
presentate dall 'onorevole Ciccotti. 

Ma c'è di più. Queste due proposte di 
legge mirano ad ottenere una parz ia le ridu-
zione dell 'esercito, ment re la mozione mira 
ad indurre il Governo ad entrare in un si-
stema per il quale sarebbe assai maggiore 
la r iduzione dell 'esercito stesso. Dato ciò, 
è evidente che il p iù deve preva le re ; qua-
lora il più non venga ammesso succedono 
le proposte per il meno; non accet tandosi 
la mozione potrà di conseguenza esaminars i 
la proposta di legge messa innanzi dall 'o-
norevole Ciccotti la quale de termina in qua l i 
proporzioni dovrebbe aver luogo la r iduzione 
delle spese per l 'esercito. Seguendo un or-
dine diverso, facendo cioè precedere le pro-
poste dell 'onorevole Ciccotti ai pregiudiche" 
rebbe la proposta contenuta nella mozione 
dell 'onorevole Mirabelli . Io quindi prego 
v ivamente l 'onorevole Ciccotti di lasciare 
che, come vuole il regolamento ed anche 
come vuole la ragione, che credo stia dalla 
par te mia, la mozione venga discussa p r ima 
per lasciar poi luogo allo svolgimento delle 
proposte di legge. 

Ciccotti. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Ciccotti. Mi duole di dover insistere. An-

zi tut to rammento che noi chiedemmo che le 
proposte di in iz ia t iva pa r l amenta re da noi 
presentate fossero svolte nella seduta del 14; 
e fu in fa t t i fissata questa seduta. 

I l nostro, dunque, è un dir i t to acqui-
sito. 

Quanto al resto, si t r a t t a di vedere se 
l 'ordine cronologico debba prevalere sul lo-
gico o questo su quello. Noi r i teniamo che 
l 'ordine logico debba aver la prevalenza 
sull 'ordine cronologico; e l 'ordine logico 
sta a favore nostro, come si vede, sol che 
si legga il testo della mozione Mirabell i , 
la quale invi ta il Governo a proporzionare 
le spese mi l i ta r i alia potenzial i tà econo-
mica del paese e ad iniziare la graduale 
t rasformazione degli a t tua l i o rd inament i 
mi l i ta r i . 

Qualora questa mozione fosse respinta , 
potrebbe sembrare non regolare (ma lo fa-
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remmo lo stesso perchè lo dobbiamo fare e 
perchè oltre alla Camera dobbiamo guar-
dare al paese) che, avendo votato la Camera 
di non voler proporzionare le spese mil i tar i 
alla potenzial i tà economica del paese e di 
non voler r idur re gli organici mil i tar i , noi 
dovessimo venire poi a suggeri re i modi spe-
cifici con cui in tend iamo a t tuare la dimi-
nuzione delle spese mi l i ta r i e la r iduzione 
degli organici . 

Per queste ragioni , e non per formali 
questioni di precedenza, insisto nel la mia 
proposta . 

Chiesi. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Chiesi. Prego la Camera di voler man-

tenere l 'ordine del giorno, come fu stabilito 
a seconda di quanto ha detto l 'onorevole 
presidente. La mozione nostra, poiché io 
sono uno dei firmatari di essa, essendo molto 
più la ta della proposta di legge di inizia-
t iva par lamentare presenta ta dall'onorevole 
Ciccotti, deve indubbiamente avere la pre-
cedenza. 

Presidente. È evidente. Qualora la pro-
posta più lata non venisse accolta, sarà il 
caso di discutere quella che lo è meno. 

Ad ogni modo se l 'onorevole Ciccotti 
insiste, in terpel lerò la Camera. 

Ciccotti. Ma nessuno può toglierci la fa-
coltà di svolgere le nostre proposte di 
legge. 

Presidente. Nessuno gl iela vuol togliere. 
Ciccotti. La ragione addotta dell'onorevole 

Chiesi non vale. 
Chiesi. Tut t 'a l t ro . 
Ciccotti. Dovete lasciare pr ima che di-

ciamo che cosa vogliamo proporre, altri-
menti saremo costrett i a r ipetere in seguito 
il discorso che avremo pronunciato sulla 
mozione. 

ZanardelJi, presidente del Consiglio. Domando 
di par lare . 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Zanardelli, presidente del Consiglio. Io non 

parlo che per una semplice dichiarazione. 
L'onorevole Ciccotti ha tenuto discorso a 
me più volte per questa precedenza : io 
gli dissi che era per fe t tamente indiffe-
rente, disposto a ciò che la Camera ed il 
presidente r i tenevano opportuno, e quindi 
anche a che si svolgesse la sua proposta di 
legge pr ima della mozione. Io però tengo 
altresì a r icordare all 'onorevole Ciccotti che 
ho sempre dichiarato che io credeva che 
tanto cronologicamente quanto logicamente 
fosse nel giusto l 'onorevole nostro presi-
dente. 
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Presidente. Dunque, onorevole Ciccotti, se 
Ella fa una proposta io la sottoporrò alla 
Camera, ma è evidente che quando la mo-
zione sarà esaurita El la potrà avere una 
norma maggiore per isvolgere le sue pro-
poste di legge. 

Ciccotti. Saremo costretti ad una ripeti-
zione, onorevole presidente; sicché io insi-
sto nella mia proposta. La Camera potrà re-
spingerla, ma noi vi dobbiamo insistere. 

Presidente. Come la Camera ha udito, do-
mani doveva essere inscrit ta nell 'ordine del 
giorno la mozione dell'onorevole Mirabelli, 
la quale fu presentata prima delle due pro-
poste di legge d' iniziativa parlamentare che 
l'onorevole Ciccotti deve svolgere. I l rego-
lamento dispone che la mozione debba svol-
gersi a parte, non di meno l'onorevole Cic-
cotti chiede che prima che si discuta la 
mozione domani in principio di seduta ab-
bia luogo lo svolgimento delle sue due pro-
poste di legge. 

Io ho già dichiarato le ragioni per le 
quali non posso consentire in questa pro-
posta dell'onorevole Ciccotti; tu t tavia egli 
se ne appella alla Camera, ed io la inter-
pellerò. 

Chi approva la proposta dell' onorevole 
Ciccotti voglia alzarsi. 

(Non e approvata). 
Sempre sull 'ordine del giorno ha chiesto 

di parlare l'onorevole Di Stefano. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Di Stefano. Ho chiesto facoltà di parlare per 

pregare l'onorevole presidente della Camera 
di stabilire la seduta, in cui si possa svol-
gere la mozione, che io e moltissimi al tr i 
colleghi abbiamo fatto invitando il Go-
verno a presentare, al più presto, un dise-
gno di legge sul r iordinamento dell' inse-
gnamento secondario e sul miglioramento 
delle condizioni morali e material i dell ' in-
segnanti. Se all 'onorevole presidente non 
dispiacesse, proporrei di svolgere questa 
mozione nella seduta del 18 corrente. 

Presidente. Ma io non lo posso stabilire, 
è il ministro... 

Zanardelli, presidente del Consiglio. Siccome 
la mozione r iguarda il ministro dell ' istru-
zione, egli si riserva di dichiarare più tardi 
se consenta. Di qui al 18 c'è tempo. 

Di Stefano. Sarebbe opportuno stabilire al 
più presto lo svolgimento di quella mozione. 

Presidente. Dunque l'onorevole ministro 
dell'istruzione si riserva di far conoscere 
nella seduta di lunedi i suoi intendimenti 
in proposito. 

La seduta termina alle 17.50. 
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Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Votazione a scrutinio segreto dei se-

guenti disegni di legge: 
Disposizioni sul concordato preven-

tivo e sulla procedura dei piccoli fa l l iment i 
(46). 

Modificazioni alla legge 30 dicembre 
1894, n. 597 (testo unico) sul Monte pen-
sioni pei maestri elementari (153-B) (Modi-
ficato dal Senato). 

Disposizioni intorno alla nomina e al 
licenziamento dei direttori didatt ici e dei 
maestri elementari (8-c) (Modificato dal Senato). 

3. Discussione di una mozione del depu-
tato Mirabelli ed altri . 

4. Svolgimento delle seguenti proposte 
di legge dei deputati Ciccotti, Varazzani ed 
altr i : 

Modificazioni al testo unico delle leggi 
sul reclutamento dell'esercito, approvato con 
Regio Decreto 6 aprile 1888, n. 5655. 

Modificazioni al testo unico delle leggi 
sull 'ordinamento dell'esercito, approvato con 
Regio Decreto 14 luglio 1888, n. 525. 

5. Modificazioni ed aggiunte alla legge 
8 luglio 1885, n. 1489 (serie 3a) concernente 
il bonificamento dell 'Agro Romano. (209) 
( Urgenza). 

6. Della r iforma agraria (147). 
7. Ammissione all ' esercizio professio-

nale delle donne laureate in giurisprudenza 
(105). 

8. Modificazioai al libro I , titolo X, del 
Codice civile, relative al divorzio (182). 

9. Modificazione alla circoscrizione dei 
t r ibunali di Cassino e di Santa Maria Capua 
Yetere (118). 

10. Interpretazione dell 'articolo 6 della 
legge 24 dicembre 1896, n. 554, sul matri-
monio degli ufficiali del Regio Esercito (132). 

11. Modificazione dell 'articolo 85 del te-
sto unico della legge sulle pensioni mil i tar i 
approvato con Decreto 21 febbraio 1895, 
n. 70 (106) (Urgenza). 

12. Monumento nazionale a Dante Ali-
ghieri in Roma (142). 

13. Modificazioni alla legge 6 luglio 1862 
sulle Camere di commercio (103). 

14. Assegnazione straordinaria per anti-
cipazioni a diversi comuni della provincia 
di Messina danneggiat i dalla sottrazione del 
fondo speciale per la viabil i tà obbligatoria, 
avvenuta nella Cassa di prefet tura di Mes-
sina (194). 

15. Correzione di un errore nell 'articolo 2 
della legge 21 luglio 1902, n. 319, che as-
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segna un termine perentorio per la presen-
tazione di obbligazioni del prestito Bevilac-
qua-La Masa al cambio, al rimborso e al 
premio (7i-bis). 

16. Tassa di bollo sulle ricevute di sti-
pendio rilasciate dagli impiegati governa-
tivi e delle pubbliche amministrazioni a 
favore dell'Istituto Nazionale per gli orfani 
degli impiegati (263). 

17. Sulle case popolari (134). 
18. Modificazioni al testo unico delle 

leggi sulla leva di mare del 16 dicembre 
1888, n. 5860, e aggiunta di un articolo alla 
legge 27 giugno 1901 modificante il detto 
testo (89). 

19. Modificazioni all'articolo 24 del testo 
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unico della legge sulle pensioni relative 
alle truppe inviate in Cina (286). 

20. Modificazioni alla legge del 6 marzo 
1898, n. 59, relativa all' avanzamento nei 
corpi militari della E . Marina e alla legge 
del 29 gennaio 1885 (212). 

21. Approvazione dell'articolo 68 della 
legge 2 luglio 1896, n. 254, sull'avanzamento 
del Regio Esercito modificata con leggi 
6 marzo 1898, n. 5013, e 21 luglio 1902, 
nn. 247 e 303 (282). 

PROF. AVV. LUIGI RAVANI 
Direttore dell'Ufficio di Recisione 
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